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Informazione e partecipazione
strutturano il senso pieno della democrazia

(PICASSO)

SE VUOI RIMANERE GIOVANE DEVI CONTINUARE A CERCARE

Una democrazia che possa defi-
nirsi compiuta non può prescin-
dere da alcune interne caratteri-

stiche fondamentali, quali la partecipa-
zione e l’informazione.
L’informazione è presupposto essen-
ziale per creare un rapporto sinergi-
co tra amministratori ed amministrati, 
oltre che sintomo di trasparenza e leal-
tà proprio nei confronti del cittadino. 
Per questo, come avevamo preannun-
ciato in sede di campagna elettorale, 
abbiamo spalancato e rese accessibili 
le stanze del “potere”, per consentire 
a tutti di usufruire di ogni genere di 
notizie ed evitare insinuazioni, storture 
ad arte, maldicenze costruite e quan-
t’altro potesse ingenerare disorienta-
mento nella pubblica opinione. In tali 
motivazioni rientra la storica nascita di 
questo bimestrale, unica nel suo genere (per quanto riguarda 
Tursi), affinché si possa dare a tutti la possibilità di cono-
scere l’operato dell’amministrazione ed esprimere anche il 
proprio pensiero critico e costruttivo, oltre agli avvenimenti 
attuali e alle notizie di interesse storico-culturale. 
Molti lo hanno compreso (e partecipano), altri ancora sono 
restii. Ci auguriamo che nel tempo ognuno possa sentirsi 
libero di disquisire, osservare e proporre, per meglio contri-
buire alla crescita democratica, sociale e civile della nostra 
comunità. Altrettanto dicasi per ciò che concerne i numerosi 
manifesti che, periodicamente, esponiamo per le vie del 
paese, con l’unico scopo di tenere informata la cittadinanza 
su quanto avviene all’interno dell’Ente. 
Non va dimenticata, inoltre, una consuetudine intrapresa 
dal sottoscritto negli anni Ottanta, poi abbandonata e ripre-
sa nuovamente, per quanto riguarda l’avviso murale delle 
convocazioni dei Consigli comunali. Mi chiedo, però, a cosa 
serva tutto questo se il fruitore, ossia, il cittadino, rimane 
comunque indifferente. 
Quando si parla di democrazia partecipata, significa che, 
ognuno, scevro da interessi individualistici, deve accertare 
se quanto annunciato corrisponde a verità, in primo luogo, 
per poi arricchirsi di ulteriori elementi utili ad offrire sugge-
rimenti, anche criticamente ma costruttivi. 
La partecipazione costituisce il completamento necessario 
di un sistema (pur im)perfetto di coinvolgimento generale 
per una crescita civile, che non può avere nel solo processo 
di delega elettoralistica l’esile forma di interessamento alla 
cosa pubblica. Quanti cittadini non partecipano alle sedute 
dei Consigli Comunali, magari ritenendole noiose? Quanti 
sono gli interessati alle sole dispute accese, alle dure con-
trapposizioni e a ipotetici tumulti? E quanti, ancora, hanno 
la forza di ascoltare e giudicare in maniera disinteressata 
ed equilibrata? Infine, quanti altri dicono: “là si consumano 
fiumi di parole inutili”, ma non saprebbero e potrebbero 
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certo fare di meglio e di diverso al 
posto degli amministratori? (Costoro 
riuscirebbero a trovare soluzioni senza 
discussioni?). 
Perché sempre pochissimi rispondono 
agli inviti per le occasioni cultura-
li, sociali e politiche? Ovvio che se 
si partecipa, necessariamente non si 
hanno alibi per contestare ad oltranza 
ed immotivamente (a meno di avere 
limiti propositivi). Il nostro sforzo e 
la nostra azione amministrativa sono 
andate nella direzione del coinvol-
gimento generale. Aprirci al popolo, 
stare dalla parte dei cittadini e tra la 
gente. 
Discutere e dibattere, spiegare e far 
capire, interpretare il loro pensiero e 
sforzarci di tradurlo in atto concreto. 
Abbiamo cercato la partecipazione non 

sempre con successo, ma non ci scoraggiamo, i risultati si 
acquisiscono gradualmente, l’importante è aver cominciato 
a provarci con sistematicità: abituare tutti a dialogare, a farli 
sentire parte integrante del sistema e mantenersi al di sopra 
delle parti. 
Tuttavia, non vi può essere informazione senza partecipazio-
ne e viceversa, perché non avrebbe senso essere informati 
senza partecipare alla costruzione della storia collettiva. Solo 
cosi ogni cittadino può sentirsi protagonista e non spettatore 
passivo ed indifferente, potendo poi sostenere a ragione di 
aver contribuito a migliorare la qualità socio-economico, e 
culturale della propria comunità, affermando di aver lasciato 
un futuro migliore. 

Salvatore CAPUTO, sindaco 

RIUNIONI DEL CONSIGLIO COMUNALE

9 settembre ore 9,00 seduta straordinaria e urgente presso la sala 
Consiliare.
- Approvazione progetto esecutivo per la costruzione del Parco Eolico 
nei Comuni di Tursi e Colobraro e atti connessi.
28 settembre ore 9,00.
1 - Bilancio di previsione 2006. Stato attuazione dei programmi. 
Ricognizione equilibri finanziari. Salvaguardia art. 193 del D.Lvo 
267/2000;
2 - Approvazione variante al P.D.F. per individuazione area da 
destinare ad impianto di distribuzione carburanti lungo la S.P. degli 
aranceti in agro di Tursi;
3 - Adesione esercizio associato di funzioni amministrative in 
materia di randagismo. Delega di funzione associata. Approvazione 
convenzione;
4 - Rettifica delibera di Consiglio Comunale n. 18 del 22/05/2006;
5 - Comunicazione del Sindaco relativa alla vicenda del dipendente 
Comunale Arch. Francesco Pinto.

Convocazioni del Presidente del Consiglio comunale dott. Angelo 
VIVIANO.
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“Il gesto eroi-
co di Adolfo 
Ferrara non è 

stato invano e rimarrà a 
perenne ricordo, come 
esempio di rettitudine 
e abnegazione. Egli 
appartiene ormai all’in-
tera comunità tursitana, 
che lo ha visto crescere. 
A distanza di un anno 
dalla tragedia, gli tribu-
tiamo oggi un doveroso 
omaggio con la dedica 
della importante via di 
accesso al centro abita-
to, in attesa del positivo 
esito ministeriale della 
richiesta Medaglia al valor civile alla memoria”. Così 
il sindaco Salvatore CAPUTO ha espresso i sentimen-
ti, condivisi dalla cittadinanza, durante la partecipata, 
quanto sobria cerimonia serale di mercoledì 9 agosto 
per la intitolazione della nuova strada, dopo la messa di 
suffragio nella Cattedrale dell’Annunziata celebrata dal 
parroco don Battista DI SANTO, che ha definito Adolfo 
“un eroe della triste quotidianità dei nostri tempi”. 
Successivamente, il corteo ufficiale ed i familiari 
al completo (dalla moglie Antonella LOFIEGO al 
padre Benito Ferrara, ai fratelli Antonio, Luigi e 
Graziano con le loro famiglie, sovente tutti in lacrime) 
si sono recati nell’antico rione San Michele, presso la 
casa natale, dove è stata scoperta anche la lapide con 
l’iscrizione commemorativa. Nella circostanza, l’artista 
Vincenzo D’ACUNZO ha donato un apprezzato busto 
scultoreo dello scomparso.
Dietro i gonfaloni del Comune, della Provincia e di 
Policoro, numerose le autorità istituzionali, civili e 
militari, territoriali e regionali. Hanno presenziato: il 
presidente dell’Amministrazione provinciale di Matera 
Carmine NIGRO, gli assessori Nicola BONANOVA, 
Giuseppe D’ALESSANDRO, Franco LABRIOLA, 
Rosa RIVELLI, e il dirigente Enrico DE CAPUA; 
gli assessori comunali Salvatore COSMA, Salvatore 
D’ALESSANDRO e il vice sindaco Vincenzo POPIA, 
insieme con il consigliere Antonio GUIDA e Vincenzo 
ROMANO, responsabile del locale Distretto sani-
tario; il capitano dei Carabinieri Pasquale Antonio 
Zaccheo, Giuseppe DI SCIPIO per la Polizia di Stato 
e Salvatore CRISTIANO del Corpo forestale. Per la 
Regione Basilicata, è intervenuto il consigliere Enzo 

SANTOCHIRICO (Ds), 
che aveva ufficializzato 
già in una nota la positi-
vità della manifestazione, 
“utile a rinnovare anche 
la memoria di un impegno 
a difesa della legalità e di 
chi, in condizioni spesso 
difficili, concorre ad assi-
curarla”.
Significativa ed ampia la 
partecipazione popolare e 
numerose le guardie giura-
te non soltanto materane, 
tra le quali un emoziona-
to Giuseppe SOLDANO, 
lucano di Sant’Arcangelo 
di Potenza. Anch’egli gio-

vane emigrato, come Ferrara, nel capoluogo ligure e per 
anni suo abituale collega di lavoro della Sicurpol NK 
di Genova (in servizio nel blindato, ma non la matti-
na della fatale rapina fallita, poiché infortunato), che 
ha ricordato lo sfortunato capo pattuglia: “Tanto serio, 
meticoloso e altruista nella professione, quanto allegro e 
socievole nella vita di sempre”. 
La nominazione nella toponomastica del Maresciallo 
Adolfo Ferrara, guardia giurata, deceduto a 36 
anni, è il primo relativo alla contemporaneità tursitana, 
dopo moltissimo tempo.

Dedicata una strada a Adolfo FERRARA

Il sindaco Caputo con il consigliere regionale dei Ds Santochirico
e il presidente della Provincia di Matera Nigro 

Il padre Benito 
e la moglie 

Antonella 
LOFIEGO
di Adolfo 

Ferrara

ISTITUZIONI
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Il pensionato tursitano Antonio MOTTA, 78 anni, “non 
essendo in grado di risolvere il problema con le autorità 
del posto”, il 10 settembre si è rivolto all’autorità giudi-

ziaria per un presunto degrado ambientale-igienico-sanitario, 
chiedendone “un intervento”. Egli scrive: “Pertanto vi infor-
mo su quanto sta accadendo da molti anni nei pressi della mia 
abitazione, in vico Cadorna n. 3. Dal 2001 con ripetute richie-
ste d’intervento al comune di Tursi, Asl n. 5, alla Prefettura di 
Matera, invitavo a visionare lo stato di degrado che circonda 
la mia abitazione prima con animali vivi (maiali, capre), poi 
rifiuti di ogni genere e per finire un fabbricato pericolante. Io 
stesso ho provveduto più volte alla pulizia dei dintorni, ma 
da quando sono impossibilitato per via dei problemi fisici 
che mi hanno costretto alle stampelle, ho chiesto più volte 
l’intervento dei sanitari, dei vigili urbani e infine del sindaco, 
quest’ultimo mi ha sbattuto la porta in faccia, senza risultato. 
Non riesco a capire qual è il problema, perché non si fa pulizia 
senza arrivare ogni volta a comunicazioni scritte e parole che 
si potrebbero evitare, basterebbe solo un po’ di buon senso 
ed i problemi si risolvono. Ora, visto che non c’è più dialo-
go e tanto menefreghismo, mi rivolgo a codesta Procura per 

vivere decentemente in questa zona abitata del comune. Sono 
a disposizione presso la mia abitazione per farvi visionare lo 
stato di degrado in cui vivo”. Motta Antonio
Il sindaco Salvatore CAPUTO, sollecitato sull’argomento, 
ha dichiarato: “Ognuno è libero anche di scrivere, ma non mi 
pare che la magistratura possa sostituirsi agli amministratori, 
tanto più in mancanza di reato, come in questo caso. Non è 
vero quanto scritto dal sig. Motta, nella forma e soprattutto 
nella sostanza, anche perché non può essere un qualsiasi 
cittadino a dettare l’agenda quotidiana dell’attività politico-
amministrativa, degli incontri e dei sopralluoghi. Infatti, egli 
ripetutamente (circa dieci volte) è stato ricevuto ed ascoltato; 
l’ultima volta, appena prima del consiglio comunale, questo 
non poteva ripetersi; il tecnico comunale ha provveduto ad 
ispezionare il luogo indicato, ma la relazione e le conclusioni 
sono opposte alle tesi sostenute dal noto pensionato, che abita, 
giova ricordarlo, in una zona soggetta a precisi vincoli. 
Il richiedente, forse vorrebbe che si facesse qualcosa ad un 
vicino. E questo non potrà mai avvenire, salvaguardando la 
pubblica incolumità e i diritti di tutti, ma sempre nel rispetto 
assoluto del principio di legalità”.

Questioni di civico buon senso

Anziani in soggiorno a Rimini

Cinquanta pensionati di Tursi sono partiti in autobus la 
sera del 10 settembre per una vacanza-soggiorno di cure 
termali a Rimini. La nota località turistica dell’Emilia 

Romagna è stata scelta a maggioranza dagli stessi partecipan-
ti, dopo un’assemblea svoltasi presso il locale Centro sociale 
anziani, a gestione sindacale unitaria, presenziata tra gli altri 
dal presidente Filippo DIGNO e dall’assessore comunale al 
Bilancio Giuseppe RAGAZZO, decano degli amministratori 
tursitani in carica. 
Accompagnata dal più giovane assessore Salvatore COSMA, 
durante i dodici giorni di permanenza la comitiva è stata 
poi raggiunta, come tradizionalmente avviene, dal sindaco 
Salvatore CAPUTO. 

Che ha recepito le istanze poste lo scorso anno da Luigi 
GAROFALO, “per migliorare la qualità e quantità della par-
tecipazione delle persone di una certa età (i maschi dai 60 anni 
in poi e le femmine, dai 55) ad una iniziativa comunque utile 
ed apprezzata”. 
“Abbiamo subito convenuto sulle ragioni sostanziali esposte 
con senso civico e garbo” ha chiarito il Sindaco, “rapportando 
alla dichiarazione dei redditi e con equità la spesa a carico 
dei cittadini (€ 100 per reddito fino a 8.000 euro; € 150 fino a 
13.000; € 200 fino a 25.000 e 250 per i redditi superiori), per 
la sola quota dell’onere di soggiorno, che è sorretto dal finan-
ziamento comunale”. Il gruppo è ritornato la notte di sabato 
23 settembre.

AMMINISTRAZIONE

Il gruppo al completo (foto ufficiale)
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Policoro - Duemila giovani lasciano la Basilicata ogni 
anno per cercare lavoro altrove e soprattutto nelle aree 
più ricche del Paese dove c’è una realtà socio-economica 

più solida. 
Sono purtroppo le cifre impietose di autorevoli istituti di 
statistica che denotano come l’economia della Regione sia 
ancora a socialismo reale o, se vogliamo grazie al Polo del 
salotto materano e alla Fiat Sata di Melfi, investimenti più o 
meno recenti, ad economia mista. Nel terzo millennio solo la 
Basilicata e la Calabria non sono state in grado di intercettare 
gli imprenditori dello sviluppo, con un’economia globale che 
galoppa a ritmi impressionanti, basti vedere i grandi passi da 
gigante non solo di alcune nazioni, come la Spagna o la Cina, 
o anche delle solite regioni come il benestante Veneto, l’opu-
lenta Emilia e la ricca Lombardia, che non conoscono periodi 
bui sotto l’aspetto economico. 
Da noi, invece, i problemi, o meglio il problema numero uno 
rimane sempre e solo il lavoro. Lasciamo perdere le logiche 
con le quali vengono reclutati non soltanto i giovani in alcuni 
enti regionali, subistituzionali e strumentali, poiché il sistema 
è uguale dappertutto, senza distinzione del colore politico del 
loro governo, però una seria politica industriale nella Lucania 
non c’è mai stata negli ultimi decenni e forse non ci sarà mai, 
perché conviene veramente a pochi rendere libera questa terra: 
è più comodo il controllo sociale del voto. 
Mi preme sottolineare che se in una Regione si lavora solo 
con gli Enti pubblici o parapubblici prima o poi l’effetto emi-
grazione contagerà tutti, politica compresa, e con una croce si 
rischia di cancellare dalla carta geografica un’intera Regione 
che non vede all’orizzonte un barlume di speranza. 
Eppure, se restringiamo il cerchio alla zona del Basso Sinni, 
che è quella che maggiormente ci interessa, un piccolo passato 
glorioso industriale e fiorente lo si vanta e nemmeno in un 
periodo tanto remoto. 
Quando a Policoro, ad esempio, venne insediato lo Zuccherificio 
e il gruppo Massocchi, per citare i due più grossi investimen-

Una speranza per i giovani del comprensorio Basso Sinni 

Il polo agroalimentare nella Zona Filici
ti, non c’era disoccupazione, tranne quella fisiologica di chi 
non vuole lavorare presente in ogni angolo della Terra, con 
numerose famiglie che si spostavano dall’entroterra e anche 
dai più vicini comuni della Calabria e della Puglia per lavo-
rare. Quel modello industriale, ora e per motivi diversi, non 
c’è più: lo Zuccherificio ha dismesso la produzione da più di 
quindici anni e le imprese Massocchi non lavorano più a pieno 
regime. 
Visto che il precedente occupazionale è incoraggiante e, nel 
caso, ci sono anche qui le positive statistiche che perorano 
questa causa, perché i sindaci del quadrilatero Policoro, Tursi, 
Nova Siri e Rotondella magari anche con il supporto della 
Comunità montana Basso Sinni e di qualche altro primo cit-
tadino, a cui stanno a cuore le sorti della propria terra, non 
rispolverano un progetto “vecchio” degli anni ’70, di creare 
nella zona di Filici, quasi al confine centrale dei quattro 
suddetti Municipi, un’area industriale dove insediare attività 
produttive? Imprese ovviamente legate alle vocazioni del ter-
ritorio, che facciano “sistema” con quello che c’è: agricoltura, 
ambiente e mare. 
Un esempio: se nella nostra area c’è un’agricoltura tutto som-
mato intensiva, anche se tra mille problemi, perché non pen-
sare ad imprese di trasformazione della frutta in gelati, yogurt, 
merendine, marmellata e così via? Sono prodotti di prima 
necessità presenti sulle tavole di tutti ogni giorno e “importa-
te” da altre aree del Paese che lavorano, ed è qui il paradosso, 
le nostre produzioni agricole, rispedendoci poi il prodotto 
finito. Perché lasciare ad altri tale produzione? Perché non 
favorirla in loco, magari in economia?
Sarebbe la più bella risposta ad una terra che cerca riscatto e 
non vuole essere mortificata, e ai suoi giovani che sono sem-
pre di meno e che a questo punto meritano una medaglia al 
valor civile solo perché hanno ancora la forza di credere nelle 
potenzialità del territorio. Ma fino a quando?

Gabriele ELIA

INTERVENTI - AGRICOLTURA

Sagra del percoco, seconda edizione

Insolita serata di fine settembre nella centrale piazza 
Maria Ss. d’Anglona, animata dalla sezione locale della 
Coldiretti, che ha organizzato la seconda edizione della 

sagra del percolo tursitano, con diversi espositori ed una buona 
partecipazione di pubblico. Erano soprattutto produttori, 
pensionati e parecchie donne imprenditrici dell’associazione, 
“protagoniste in assoluto dell’iniziativa”, ha sottolineato il 
presidente Salvatore FRANCOLINO, 
che ha ringraziato tutti i 150 soci e 
gli espositori: Domenico BASCETTA, 
Nicola CAPPUCCI, Gino CESAREO, 
Giuseppe DI NOIA, Fulvio MAZZEI 
e Giuseppe PETRILLI (con il miele). 
Il sindaco Salvatore CAPUTO, che ha 
sponsorizzato l’iniziativa, ha eviden-
ziato “il ruolo strategico dell’agricol-
tura tursitana nell’economia del paese 
e quanto ancora essa necessiti di soste-
gno, tutela e incentivazione, nella glo-
balizzazione dei mercati”. 

Tuttavia, è impressione condivisa l’attendismo di molti, 
con grandi capacità produttive, nel manifestare adesione 
convinta a simili li iniziative, un tempo vanto colturale non 
solo in ambito regionale. “Motivo in più per insistere con 
lungimiranza”, ha sintetizzato il segretario sezionale Antonio 
COTUGNO, con il vicepresidente provinciale della Coldiretti 
di Matera, Cosimo STIGLIANO, rimarcando il “crescente 

ruolo del Gruppo femminile dell’asso-
ciazione e il valore assoluto dell’im-
pegno nel settore, quasi una perenne 
sfida tra innovazione e tradizione”. 
Alla degustazione dei prodotti tipici 
e del percoco, anche nelle molteplici 
lavorazioni di trasformazione in frutta 
sciroppata, torte, succhi e bevande, si 
è affiancato l’intrattenimento musicale 
del giovanile gruppo “La Combriccola 

Del Fiasco” e l’estrazione dei premi in 
palio. 

L.V.

Accanto al Sindaco: Salvatore Francolino, 
Antonio Cutugno e Cosimo Stigliano
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Una opportunità alla Fiera del Levante

Far conoscere le molteplici risorse che 
la Basilicata offre al visitatore ed al 
turista, dalle bellezze ambientali ai 

genuini sapori dell’enogastronomia, dalle 
molteplici valenze della cultura rurale alle 
tradizioni ed alla sua ricca storia. 
è questo il tema di fondo sul quale si è arti-
colata la partecipazione della Basilicata alla 
scorsa edizione Fiera del Levante, svoltasi a 
Bari dal 9 al 17 settembre. L’evento lucano, 
giunto alla seconda edizione, si è sviluppato 
su un’area di 1.700 metri quadrati nel padi-
glione 129, ubicato sull’asse centrale della 
Fiera. “L’intento”, lo ha dichiarato anche l’assessore regionale 
all’Agricoltura Gaetano FIERRO, “è di promuovere l’ospi-
talità dei nostri paesi e del territorio rurale, aprendo i confini 
lucani all’esterno”. L’azione promozionale integrata rientra 
nelle strategie tese a dare un forte impulso alla conoscenza 
delle nostre risorse agroalimentari, naturalistiche e storiche, 
per riuscire a costruire un sistema di forti relazioni sia con la 
Puglia che con le altre regioni meridionali. Analoghe finaliz-
zazioni sono incluse anche nelle strategie commerciali, turi-
stiche e dei consumatori, che occorre stimolare e incoraggiare 
affinché visitino la nostra straordinaria Regione.
In tal senso, sono stati organizzati appuntamenti tematici coe-
renti con gli obiettivi programmati, mediante percorsi agroa-
limentari sulle produzioni certificate e quelle d’eccellenza, 
delle produzioni tipiche, tradizionali e biologiche, illustrando 
gli itinerari naturalistici, culturali e del folklore. Il tutto incor-

niciato da conferenze e dibattiti, proiezioni 
di documentari, esposizioni e degustazio-
ni, presentazioni di volumi sulle tradizio-
ni e sulla storia dell’alimentazione lucana. 
Diversi gli stand dedicati al territorio rurale 
e allestiti con i prodotti agroalimentari, con 
spazi istituzionali per gli Enti territoriali.
Il Gal Cosvel Srl è stato presente alla più 
grande fiera del Mediterraneo con un suo 
spazio di ca. 85 mq, proprio per presenta-
re l’immagine e l’identità territoriale nella 
sua interezza e complessità e, al contempo, 
per offrire agli operatori della macro area 

Basso Sinni e Metapontino una strategica vetrina espositiva, 
mediante la degustazione e la vendita dei prodotti locali e tipi-
ci, nonché una utile presentazione degli elementi caratteristici 
del patrimonio storico-culturale. Il Gal Cosvel si è avvalso 
della collaborazione dei referenti InfoG@l, presenti con uno 
sportello informativo in ogni comune (Bernalda, Colobraro, 
Montalbano Jonico, Nova Siri, Pisticci, Policoro, Rotondella, 
San Giorgio Lucano, Scanzano Jonico, Tursi e Valsinni, oltre 
quello della Comunità Montana “Basso Sinni”). Come respon-
sabile comunale ho cercato di coinvolgere alcuni degli opera-
tori locali più rappresentativi, con l’apprezzata partecipazione 
degli artigiani Angelo LOGORIO, Isabella BUCCOLIERI 
e Anglona TARGIANI.
		  Isabella MONTESANO PARZIALE 

responsabile dello sportello informativo 
InfoG@l del Comune di Tursi 

INTERVENTI - GASTRONOMIA

Albero di arancio staccio
foto di Giambattista Di Giura, 2005

Ingredienti per 4 persone 
1 - Arista - cinque fette larghe battute
2 - Arance tursitane - due
3 - Peperone - 1 ridotto a scaglie
4 - Polvere di peperone - un pizzico
5 - Aceto al tartufo - due gocce
6 - Sale - q.b.
7 - Olio extravergine - q.b.

Un secondo con carne - Preparazione
1 - Sbucciare le arance e tagliare le bucce a julienne e le fette a 
disco.
2 - In una padella larga far riscaldare l’olio extravergine d’oliva, 
versare le bucce tagliate (tre per ogni fetta), quindi le fette di ari-
sta. Cuocere per qualche minuto e aggiungere le fette di arancia, 
facendo cuocere per altri 5 minuti prima di aggiungere il peperone 
a scaglie e, a cottura ultimata, le gocce di aceto.
3 Guarnire il piatto con le bucce a cresta di gallo e versare sulle 
fette di carne le arance e il fondo di cottura.
Difficoltà: media - Tempo: 30 minuti.
Consiglio: accompagnare con un buon bicchiere di “Barigliott”, 
rosso brioso Igt della Cantina Paternoster, di gusto vivace, ser-
vendolo fresco ad una temperatura di 10°-12°C, in calici di cristallo 
leggermente ampio.
«Questo piatto, ricercato e rielaborato, è della zona di Tursi, dove 
vi è stato un insediamento saraceno nella Rabatana. Si narra 
che nell’anno Mille, i Saraceni vi portarono un frutto chiamato 
Portogallo, dalla buccia color dell’oro, e lo impiantarono nella 

vallata della Madonna di Anglona o Pandosia. I Saraceni erano 
soliti mangiare le arance previa sbucciatura e a fette condite con 
la cannella. Gli abitanti, “occupati” e “colonizzati”, ne utilizzavano 
le bucce, tagliandole a fette e bollendole in acqua dolce, ottenen-
do così il “gilleppo”, ancora in uso. Poiché agli Arabi era vietato 
mangiare carne di maiale, i Tursitani li allevavano e cucinavano le 
costolette di maiale fritte nel lardo, che condivano con il “gilleppo”, 
sapendo che gli Arabi non avrebbero potuto gustarle. Ho ripreso 
questa ricetta alleggerendola e profumandola con le scaglie di 
peperoni di Senise, l’aceto al tartufo, che spegne e nel contempo 
esalta il sapore della carne e usando, al posto delle costolette, 
l’arista magra soffritta con le fette intere di arance. Cercando di 
preservare, così, il ricordo olfattivo di quel periodo». F.V.

Se la ricetta vi è piaciuta e volete 
comunicarglielo o se volete chiedergli 
un consiglio per una serata particolare, 
inviate il messaggio a: 
lunch@ibuongustai.com 
Federico sarà a vostra completa 
disposizione.

Ricetta del noto chef Federico VALICENTI di Terranova di Pollino (Pz)

ARISTA DI MAIALE CON ARANCE FRITTE DI TURSI
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ATTUALITà - INEDITA

Il gas metano di Panevino non è più un segreto

Non ci sono dubbi, se mai ve ne sono stati: nel 
sottosuolo della frazione di Panevino c’è il gas 
metano. Lo si è scoperto dagli inizi degli anni 

Novanta, ma anche prima tecnicamente, intorno ai mille 
metri di profondità. 
L’apparente modesto impianto, pur visibile nettamente 
dalla superstrada statale Sinnica, non tragga in inganno. 
Sono svariati milioni i metricubi estratti dal 1992, per 
un equivalente alto valore di mercato, che, però, non 
ha prodotto assolutamente nulla di rilevante per Tursi 
(si vocifera di appena mille euro l’anno, forse). Tutto 
sarebbe rimasto nella sospetta incognita, se il via vai 
delle autobotti adesso non si fosse trasformato in fra-
stuono attivistico, da tutti notato, come l’apparato di 
macchine e mezzi, ormai gigantesco. Si lavora a regime, 
con decine di addetti, domenica compresa, ma solo oggi 
si può parlare a ragion veduta di questo e delle corre-
late implicazioni ambientali, economiche, lavorative e 
dell’adeguata informazione. La ricchezza del sottosuolo 
lucano era arcinota, come ha dimostrato l’iniziativa di 
Enrico MATTEI in Val Basento. Ma che si avesse in 
casa un quantitativo significativo (rilevante o meno si 
attende di sapere) di metano senza che nessuna autorità 
locale ne fosse a conoscenza è davvero strano. Eppure, 
nel periodo intercorso, sono stati in carica tre sindaci e 
due commissari prefettizi, volendo tacere delle decine di 
amministratori, assessori e consiglieri, di maggioranza e 
opposizione, e dei responsabili dell’Ufficio tecnico. Ci 
si chiede, anzi, se mai qualcuno abbia effettuato un con-
trollo, tra Polizia municipale, forze dell’ordine e quanti, 
della Regione e Provincia, sono preposti alla verifica, in 
questi quattordici anni di intensa attività. In un periodo di 
crisi energetica e di salatissime bollette di metano, che, 
com’è ampiamente noto, non ci da più una mano, questa 
sarebbe, dovrebbe essere una bella notizia soprattutto 
per gli abitanti della zona e per tutti i lucani. “Invece, 
si rincorre la società per avere un tavolo concertativo”, 
dichiara il sindaco Salvatore CAPUTO, che adesso 
vuole “sincerarsi di ogni cosa”, tant’è che il 7 settembre 
ha avuto il primo incontro con l’ing. BATTISTELLLI, 
uno dei responsabile della società per azioni che gestisce 
il sito. L’attività di ricerca ed estrattiva è regolata da 
direttive europee e da leggi nazionali che escluderebbero 
i livelli locali dalle decisioni autorizzative, ma non dalle 
quote monetarie spettanti. Altre stranezze incomprensi-
bili riguardano le modalità insediative anonime del sito: 
non un cartello all’ingresso, non una segnaletica lungo 
il sistema viario, autobotti senza citazione del commit-
tente e del carico trasportato, oltre ad un imprecisato 
metanodotto sottoterra. Si possono intuire i motivi di 

una certa riservatezza nella fase della ricerca iniziale, 
ma dopo tanti anni l’anonimato potrebbe rivelarsi con-
troproducente e far sorgere legittimi quanto inquietanti 
interrogativi, rispetto agli stessi fini aziendali, che non 
sono di una società segreta, anzi. 
La questione metano di Panevino si è posta nella sua 
complessa evidenza con una nota acquisita agli atti del 
Comune di Tursi lo scorso 27 luglio. La Gas Plus Italiana 
S.p.A., attiva nel settore dal 1905, una tra le maggiori 
operanti a livello nazionali, ha comunicato tramite “Un 
Procuratore”, l’ing. Doriano VANNINI, che dal 1° 
agosto e per prevedibili quaranta giorni si procederà ad 
attività di manutenzione (work over) al pozzo “Filici 
I” (denominazione finale “Filici 1 Dir A”), effettuando 
interventi con l’impianto di perforazione Pergermine 
MR 7.000, sotto il controllo del Ministero dello Sviluppo 
Economico, Sezione di Napoli, Ufficio F7 (diretto 
dall’ing. Salvatore CARBONE), con autorizzazione 
n. 2668 del 15 giugno 2006 nell’ambito dei lavori di 
coltivazione idrocarburi della Concessione “Policoro” 
(conferimento della concessione con D.M. del 30/9/90), 
aggiungendo che “al termine delle operazioni l’impianto 
di perforazione sarà trasferito in altro sito minerario”. 
“Per i lavori indicati si prevedono anche l’impiego degli 
esplosivi da utilizzare per gli spari in colonna sul pozzo 
citato”, mentre l’esecuzione è affidata dalla Gas Plus 
Italiana alla Società Schlumberger con sede legale a 
Parma, legalmente rappresentata da Martin DENES. 
Tuttavia, nella citata ultima concessione ottenuta su 
istanza societaria del 17 maggio, è scritto con chiarezza 
che “vertesi in specie di intervento da eseguire su pozzo 
esistente al fine di ripristinare e/o migliorarne la perfor-
mance produttiva”.

Salvatore VERDE

La grande Gas Plus Italiana S.p.A. (Via Nazionale, 
2 - 43045 Fornovo di Taro, in provincia di Parma - 
Telefono: 0525 4191 - Fax: 0525 419214 - fornovo@
taliana.gasplus.it) è attiva nella ricerca e produzione di 
idrocarburi in Italia e nel trading & shipping di gas natu-
rale anche all’estero. Dall’Assomineraria, che associa le 
molteplici società del settore, si apprende che agli inizi 
del 2006 “il patrimonio minerario di G.P.I. è costituito da 
39 concessioni di coltivazione, di cui 26 come operatore, 
due permessi di ricerca e varie istanze di permesso di 
ricerca e di concessione di coltivazione, per un totale 
di 3418 kmq distribuiti nelle principali province petroli-
fere del territorio nazionale. Nel 2005 la produzione si 
è attestata su oltre 234 milioni Sm3 di gas equivalente. 
Il volume di traded gas ha inoltre superato i 600 Milioni 
Sm3. Già attiva nel campo della distribuzione e vendita di 
gas naturale in Italia, la società, che fa parte del Gruppo 
Gas Plus, risulta essere verticalmente integrata su tutta 
la filiera del metano”.
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Vedute dell’impianto di Panevino

ATTUALITà - INEDITA

Forte sollecitazione e ultimatum del Sindaco alla società
“La scoperta del gas metano nella frazione di Panevino, dopo tredici anni attività a noi sconosciuta, della 
Società Gas Plus Italiana SpA, deve avere ricadute ampie e positive sul territorio tursitano. Per tali 
urgenti motivi la questione dev’essere posta con immediatezza nei suoi giusti termini economici, ambien-
tali e lavorativi. Occorre, pertanto, attivare da subito un tavolo di concertazione che riguardi il futuro, 
come il pregresso”. Il sindaco Salvatore CAPUTO è netto nel sostenerlo. E per meglio sensibilizzare i 
soggetti istituzionali coinvolti, il 27 settembre ha inviato una nota, proprio sulla “attività estrattiva del pozzo 
gas-metano in contrada Panevino di Tursi denominato Filici 1”, al Ministero dello Sviluppo Economico, 
Direzione Generale per l’Energia e le Risorse Minerarie, all’analoga competente struttura territoriale di 
Napoli, al Presidente della Giunta di Basilicata e al Dipartimento regionale Ambiente e Territorio, Ufficio 
compatibilità Ambientale, oltre che all’ArpaB di Potenza e al Prefetto di Matera, unitamente alla Gas Plus 
Italiana di Fornovo di Taro, in provincia di Parma.
Il Sindaco chiede: “la verifica di tutto quanto e la istituzione di un tavolo concertativo di tutti gli Enti in 
indirizzo, con la presenza irrinunciabile di questo Ente, per meglio conoscere e capire lo stato delle cose 
e così definire modalità dei rapporti con questo Ente”. Alla Gas Plus Italiana, “stante l’urgenza che il caso 
richiede”, si chiede “esplicitamente, di convocare con tempestività una conferenza di servizio e di inviare 
a stretto giro di posta ogni utile informazione relativa a profondità del pozzo, produzione di gas, eventuali 
gasdotti esistenti, durata dell’attività, inizio della stessa, eventuali forme compensative pregresse e quan-
t’altro utile a fugare ogni sospetto, fornendo cortesi notizie in merito”.
L’incertezza della situazione e il clima di incomprensibile segretezza, spingono il Sindaco ad una chiara, 
quanto perentoria decisione: “Ritenuta, altresì, non esaustiva la documentazione prodotta, trascorsi dieci 
giorni senza riscontro, il sottoscritto attiverà ogni utile azione, tesa alla salvaguardia del proprio territorio, 
attraverso opportuni atti, onde evitare possibili mobilitazioni popolari già latenti”. L’azione politico-ammini-
strativa intrapresa scaturisce dalla nota dello scorso 21 luglio, nella quale la stessa società comunicava, 
con allegata autorizzazione Ministeriale, l’inizio dei lavori di manutenzione del pozzo, previsti per qua-
ranta giorni. “Premesso che i lavori sono proseguiti e considerato che tutto è avvenuto in un clima poco 
trasparente, è diventato arduo e difficile assumere informazioni adeguate, tanto da alimentare fortemente 
il sospetto che si siano effettuati perforazioni al fine del potenziamento dell’attività estrattiva e non solo 
manutenzione, come si è inteso far credere”, scrive Caputo. Che così conclude: “Il Comune di Tursi 
è stato escluso da qualsivoglia coinvolgimento, pur essendo unico interlocutore territoriale, mentre si è 
rivelato inutile l’incontro tenuto con l’ing. Battistello, quale rappresentante della Gas-Plus Italiana, 
tenuto in data 7 settembre 2006. In quella sede è stata formulata espressa richiesta di apertura di un 
tavolo concertativo, rimasta inascoltata, mentre tali attività continuano ad apparire dubbie ed ambigue, 
al punto che sono pervenute lamentele dai cittadini della frazione di Panevino, i quali hanno assistito a 
travasi di autocisterne nel centro della Borgata”. 
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ISTITUZIONE

L’assessore alla Cultura
Francesco Ottomano 
al centro con tutti i ragazzi

“Giovani insieme” per un cantiere-lavoro

È stata un’inedita esperienza turistico-lavorativa e di stu-
dio per sette ragazzi francesi e tre italiani, dai quattordi-
ci ai diciassette anni, tutti appartenenti all’associazione 

onlus “Giovani Insieme” di Carignano, in Piemonte. “Arrivati 
martedì 18 luglio, sono stati subito impegnati in un campo-
scuola, ma è più esatto dire in un ‘cantiere di lavoro’, di pulizia 
e recupero ambientale, per la prima volta lontano da casa e 
dalle rispettive regioni di appartenenza, stimolati all’autosuf-
ficienza organizzativa in un contesto ambientale e sociale del 
tutto nuovo”, rende noto l’assessore alla Cultura Francesco 
OTTOMANO, che li ha “seguiti costantemente, anche per 
risolvere con prontezza gli eventuali piccoli problemi logistici 
e di accoglienza”. 
Sotto gli sguardi a volte increduli dei numerosi passanti locali, 
le cinque ragazze con i coetanei hanno dato prova di gran-
de maturità e simpatia umana, sapendosi relazionare con la 
popolazione locale, che ha ricambiato con curiosità bonaria 
(fornendo loro frutta di stagione e pasta di casa), ma soprat-
tutto, com’era prevedibile, con diversi giovani tursitani, per i 
quali la lingua straniera non ha rappresentato un ostacolo, in 
un crescendo di riuscito sforzo efficacemente comunicativo, 

amichevole e, si dice, anche sentimentale. Qualcuno ha giurato 
che ritornerà presto, con o senza il gruppo, “perché il luogo è 
pieno di storia e la gente è ospitale, insomma, si sta proprio 
bene”, dice Chiara, e Nicole aggiunge: “Noi abbiamo l’esigen-
za di scoprire il mondo, dovendoci abituare a fare da soli, e la 
reattività dei tursitani in questo ci ha molto aiutati”.
Dotati di motivazione partecipativa e apertura interculturale, i 
giovani ospiti sono riusciti nel ripristino di due siti necessite-
voli di maggiore intervento, come l’ex mattatoio e i ruderi del 
Trecento di San Sebastiano, ma anche del cortile della scuola 
dell’Infanzia di Santiquaranta, dove sono stati alloggiati per 
l’intero periodo, rendendosi autonomi nella preparazione dei 
pasti e nell’organizzazione giornaliera, con la distribuzione 
di compiti e incarichi funzionali al programma predisposto 
dalla loro associazione, di concerto con l’Amministrazione 
comunale. 
Dopo aver visitato anche la città dei Sassi, Policoro e, appro-
fonditamente, le “preziosità” locali, gli studenti e un lavorato-
re apprendista sono ripartiti domenica 30 luglio, per far ritorno 
a casa, in provincia di Torino e Genova, oltre che a Cannes, 
Metz e Nizza. Louis COUSIN, Alexandre DUÉE, Yannick 

FENOY, Mathias ROMEYER, Léa 
CIUCA, Manue CORTECCIA, 
Jessica LE ROY, con Nicole FOLLA, 
Stefano COCCIFERO e Michele 
RONCAN, insieme con i responsabili 
accompagnatori maggiorenni Chiara 
ELIA, Stefano BALOSSO e Alejo 
OLIVIER, tutti si porteranno il ricor-
do di una estate che hanno vissuto con 
intensità. “Almeno pari a quello che 
hanno lasciato nella comunità tursita-
na, come segno positivo del loro pas-
saggio, che si spera possa proseguire 
anche in futuro”, ha commentato il 
sindaco Salvatore CAPUTO.

Il binocolo panoramico in Rabatana, sulla torre del Castello

Dagli inizi di agosto, chi si reca in Rabatana a visitare la sommità collinare (già sito) del castello trova una piacevole sorpresa. 
Proprio sui resti dell’ultima torre, infatti, è stato collocato il potente binocolo panoramico WTB-251 (il lavoro è stato eseguito, 
per conto del comune, da Luciano VIRGALLITO, trentasettenne tecnico-elettricista). 

Con 50 centesimi alla volta (poi devoluti in beneficenza, scassi e furti permettendo), si consente di ammirare a 360 gradi l’intera val-
lata del Sinni e l’entroterra con i suoi undici comuni visibili, ma nelle giornate nitide si può essere fortunati al punto da scorgere gran 
parte della costa ionica pugliese e il massiccio del Pollino. 
Insomma, uno strumento a disposizione di tutti per esaltare le straordinarie qualità ambientali e paesaggistiche, cioè la ricchez-
za vera del nostro territorio. Dispiace che dello strumento (peso 84 Kg e altezza completa di 1,5m) se ne possa fare anche un 
uso miope ed improprio, ma questo attiene all’educazione e al senso civico di ciascun visitatore, soprattutto locali, se il Sindaco 
ha fatto un pubblico appello contro gli atti di vandalismo ripetutisi a breve e per tutelare il patrimonio pubblico, oltre che, cosa 
ben più importante per i suoi innegabili risvolti economici, l’immagine socio-culturale da offrire alla comunità turistica, sempre 
più internazionale.
Per gli appassionati, riportiamo le caratteristiche tecniche e meccaniche: diametro obiettivi: 100 mm; ingrandimento: 25x; diametro 
pupilla d’uscita: 4mm; estrazione pupillare: 14mm; campo visivo: 2,5° (43,6m a 1000m); risoluzione: 24” d’arco; correzione diottrica: 
+5/-5 diottrie; distanza di messa a fuoco: da 30m all’infinito; spostamento: in azimut: 0-315° e in altezza: -30°/+45°; distanza inter-
pupillare: 58-72mm.
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Secondo quanto statuito dalla sezione tributaria 
della Suprema corte, con la sentenza n. 15564 
del 5 maggio 2006 (depositata il 7 luglio 2006), 

una cooperativa concessionaria del servizio di pubblico 
parcheggio non è soggetta al pagamento della tassa di 
occupazione del suolo pubblico in quanto, contrariamen-
te a quanto potrebbe fare una concessionaria di un’area 
pubblica su cui venga poi gestito un servizio di parcheg-
gio, non utilizza il suolo per l’esercizio di una attività di 
impresa.
Fatto e diritto. Il comune di Firenze affidava nel 1994, 
con propria delibera, a una cooperativa la concessione 
per la gestione dei parcheggi pubblici, stabilendo, a cari-
co di questa, il versamento di un canone concessorio con 
la espressa specifica che la stessa non sarebbe stata tenu-
ta al pagamento della Tosap, in considerazione del fatto 
che le aree date in concessione rimanevano comunque 
nella disponibilità dell’ente territoriale pubblico conce-
dente. Qualche anno dopo, l’ufficio tributi del comune di 
Firenze notificava alla cooperativa due avvisi di accer-
tamento, con i quali intimava il pagamento della Tosap 
per l’anno 1996, oltre a soprattasse, interessi e spese. La 
Commissione tributaria provinciale di Firenze annullava 
i provvedimenti per insussistenza dei presupposti per 
l’applicazione del tributo. A seguito di intervenuta impu-
gnativa della sentenza di prime cure da parte dell’Am-
ministrazione comunale, l’adita Commissione tributaria 
regionale della Toscana confermava la gravata sentenza.
Il comune di Firenze proponeva, allora, ricorso per 
cassazione basato su unico motivo, integrato da succes-
siva memoria1. Con tale motivo di gravame, in buona 
sostanza, il comune di Firenze deduceva la violazione e 
falsa applcazione degli articoli 382(2) e 393 del D.Lgs. 
n. 507/1993. Infatti, secondo il ricorrente, il presupposto 
della Tosap, nel caso di specie, sussisteva poiché ciò 
che rilevava era la situazione di fatto dell’occupazio-
ne del suolo pubblico da parte del concessionario che 
utilizzava tale superficie per l’esercizio della propria 
attività, a nulla rilevando, invece, la qualificazione del 
rapporto giuridico sottostante intercorrente tra conceden-
te e concessionario. Oltretutto, tanto sarebbe stato anche 
corroborato dalla disposizione dell’articolo 3, comma 
654(4), della legge n. 549/1995, che prevede la facoltà 
dei Comuni di ridurre fino al 10 per cento le tariffe Tosap 
per le aree sulle quali riscuotano canoni non ricognitori.
Di converso, la Commissione tributaria regionale aveva 

Sentenza n. 15564 del 7/7/2006 per il comune 
un parcheggio senza entrate*
Niente Tosap da parte della concessionaria del servizio se tariffe e periodi sono 
stabiliti dall’ente con mancanza di qualsivoglia attività gestoria di natura 
imprenditoriale da parte della cooperativa

affermato, accogliendo le ragioni del concessionario, 
che non sarebbe stata attuata una concessione di suolo 
pubblico per l’attività privata d’impresa, bensì la gestio-
ne di servizio di parcheggio pubblico e aveva ritenuto, 
conseguentemente, che non fossero integrati gli estremi 
per l’applicazione della Tosap.
Il giudizio della Suprema corte. La Cassazione ha 
rigettato il ricorso, confermando quanto stabilito dalla 
Commissione tributaria regionale, sulla scorta del man-
cato gravame in ordine alla interpretazione della con-
venzione e della volontà delle parti fornita dai giudici 
di merito. Secondo i giudici di legittimità, il Comune 
avrebbe limitato la propria impugnativa solo sulla viola-
zione e falsa applicazione del disposto degli articoli 38 e 
39 del D.Lgs. n. 507/1993.
L’interpretazione della convenzione resa dai giudici 
d’appello, costituendo accertamento di fatto sul punto 
della controversia, può essere censurabile in sede di 
legittimità solo in ipotesi di violazione dei canoni 
interpretativi in materia contrattuale, ex articolo 1362 e 
seguenti del Codice civile. Pertanto, non essendo stata 
sollevata, al riguardo, nessuno specifico gravame, resta 
ferma l’interpretazione resa da detti giudici di merito. 
Questi hanno ritenuto che oggetto della convenzione non 
sarebbe la concessione di suolo pubblico per attività pri-
vata d’impresa, ma la gestione di servizio di parcheggio 
pubblico. Tanto, a fortiori, in quanto la mancata disposi-
zione dell’area da parte della concessionaria se non per 
l’utilizzo cui il Comune l’ha destinata e per i periodi dal-
l’ente decisi, senza poter apportare variazioni alle tariffe, 
comporta la mancanza di qualsivoglia attività gestoria di 
natura imprenditoriale da parte della cooperativa.
è da segnalare che tale pronuncia è conforme all’orien-
tamento espresso in subiecta materia dalla Cassazione5. 
Infatti, la valutazione ai fini del presupposto impositivo 
riguarda l’utilizzo e la materiale disponibilità (per la 
Cassazione il possesso) dell’area concessa dall’ente 
pubblico6. Nel caso preso in esame, la cooperativa non 
è una concessionaria di un’area pubblica. Ben diversa 
sarebbe, invece, l’ipotesi in cui vi sia una concessione di 
un’area pubblica sulla quale venga poi gestito un servi-
zio di parcheggio, anche a fronte di modalità di utilizzo 
predefinite nell’atto concessorio. In quest’ultimo caso, 
in presenza di tutti i presupposti di legge, l’eventuale 
concessione- contratto, con le modalità ivi stabilite, non 
farebbe altro che disciplinare in concreto lo sfruttamento 
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dell’area, senza comportare alcuna limitazione in capo al 
concessionario tale da esentarlo dal pagamento del tribu-
to. Infatti, come ribadito dalla stessa Corte con la senten-
za n. 18550/2003, a norma degli articoli 38 e 39, D.Lgs. 
n. 507/1993, “la tassa per l’occupazione di suolo pub-
blico è dovuta, non soltanto in relazione alla limitazione 
o sottrazione all’uso normale e collettivo di parte del 

* Pubblicato nell’edizione del 31 luglio 2006 dalla rivista telematica Fiscooggi.it, che ringraziamo, l’articolo commenta una 
sentenza della Cassazione relativa al comune di Firenze, sulla questione “Tosap” (la tassa di occupazione del suolo pubbli-
co), un tributo locale di interesse generale. 
1 Si specifica che la sentenza affronta anche un’altra tematica, sollevata in punto di eccezione dalla cooperativa concessio-

naria in ordine all’inammissibilità dell’atto di ratifica e conferimento dell’incarico emesso dal sindaco, prodotto successiva-
mente alla proposizione del ricorso e notificato ex articolo 372 del codice di procedura civile. Tale eccezione è stata ritenuta 
infondata.

2 “1. Sono soggette alla tassa le occupazioni di qualsiasi natura, effettuate, anche senza titolo, nelle strade, nei corsi, nelle 
piazze e, comunque, sui beni appartenenti al demanio o al patrimonio indisponibile dei comuni e delle province. 2. Sono, 
parimenti, soggette alla tassa le occupazioni di spazi soprastanti il suolo pubblico, di cui al comma 1, con esclusione dei bal-
coni, verande, bow-windows e simili infissi di carattere stabile, nonché le occupazioni sottostanti il suolo medesimo, com-
prese quelle poste in essere con condutture ed impianti di servizi pubblici gestiti in regime di concessione amministrativa. 
3. La tassa si applica, altresì, alle occupazioni realizzate su tratti di aree private sulle quali risulta costituita, nei modi e nei 
termini di legge, la servitù di pubblico passaggio. 4. Le occupazioni realizzate su tratti di strade statali o provinciali che at-
traversano il centro abitato di comuni con popolazione superiore a diecimila abitanti sono soggette all’imposizione da parte 
dei comuni medesimi. 5. Sono escluse dalla tassa le occupazioni di aree appartenenti al patrimonio disponibile dei predetti 
enti o al demanio statale. Sono soggette alla tassa le occupazioni di spazi acquei adibiti ad ormeggio di natanti e imbarca-
zioni compresi nei canali e rivi di traffico esclusivamente urbano in consegna ai comuni di Venezia e di Chioggia ai sensi 
del regio decreto 20 ottobre 1904, n. 721, e dell’articolo 517 del regolamento per l’esecuzione del codice della navigazione 
(navigazione marittima), approvato con decreto del Presidente della Repubblica 15 febbraio 1952, n. 328. Le relative tariffe 
sono determinate dai comuni stessi, nella misura del 50 per cento di quelle previste dall’articolo 44 del presente decreto. 
Limitatamente a tali spazi acquei sono fatte salve le tasse già riscosse o da riscuotere per gli anni precedenti”.

3 “1. La tassa è dovuta al comune o alla provincia dal titolare dell’atto di concessione o di autorizzazione o, in mancanza, 
dall’occupante di fatto, anche abusivo, in proporzione alla superficie effettivamente sottratta all’uso pubblico nell’ambito del 
rispettivo territorio”.

4 “Per le aree su cui i comuni e le province riscuotono i canoni di concessione non ricognitori i comuni e le province possono 
deliberare la riduzione fino al 10 per cento della tassa per l’occupazione permanente o temporanea di spazi ed aree pub-
bliche prevista dal decreto legislativo 15 novembre 1993, n. 507, e successive modificazioni”.

5 Sentenza n. 18550 del 17 giugno 2003, sezione tributaria. Si riporta la massima: “L’area pubblica posta dal Comune a 
disposizione del concessionario per esser destinata, in conformità all’atto di concessione, a parcheggio accessibile al 
pubblico (con pagamento di tariffe stabilite nell’atto di concessione) e con libero parcheggio ai mezzi del Comune e dei 
suoi dipendenti, è pur sempre destinata ad una utilizzazione eccezionale e particolare che legittima l’applicazione della 
tassa per l’occupazione di spazi ed aree pubbliche (Tosap), ai sensi degli artt. 38 e 39, D.Lgs. 15 novembre 1993, n. 507, 
e secondo il regime tariffario dettato dagli artt. 45 e 46 del citato D.Lgs. n. 507 del 1993, rispettivamente per le occupazioni 
temporanee e permanenti; in quanto la predeterm inazione delle tariffe di parcheggio e gli oneri gravanti sul concessionario 
non valgono ad escludere lo specifico vantaggio di quest’ultimo, esercitando egli, con la gestione del parcheggio, una tipica 
attività d’impresa, alla quale è naturalmente connesso il fine lucrativo”.

6 Secondo L. Lovecchio “la semplice occupazione di per sé non è sufficiente, in linea di principio, a originare il presupposto 
imponibile del tributo. La tassa infatti trova la sua giustificazione ... nel beneficio economico che il contribuente ritrae dal-
l’utilizzazione del suolo pubblico” (AA.VV., Manuale dei Tributi Locali, 2001, pagina 265).

7 Cfr. Cassazione, sez. I, sentenza 11 marzo 1996, n. 1996; Cassazione, sez. I, sentenza 19 maggio 1988, n. 3523.

suolo pubblico, ma anche in relazione all’utilizzazione 
particolare ed eccezionale di cui il tributo rappresenta il 
corrispettivo, indipendentemente da quella limitazione, 
e, cioè, per una pura e semplice correlazione con l’utili-
tà particolare diversa dall’uso della generalità” 7.

Leonardo D’ALESSANDRO

NOTE

INTERVENTO - GIURISPRUDENZA

Dall’alba al tramonto Elenco delle persone decedute dal 1° luglio al 30 settembre*
cognome e nome	 comune	 data di nascita e 	 di morte	 luogo
LOFRANO Pasquale		  08.3.1956	 05.9.2006
DI NOIA Domenico		  01.3.1929	 12.9.2006
RAGAZZO Antonia Anglona		  26.01.1928	 20.9.2006
MORANO Giuseppe Nicola	 Nocara	 07.12.1925	 06.7.2006	 Maratea              
TERRANOVA Vito	 Matera	 25.9.1975	 26.7.2006	 Policoro
MANFREDI Giuseppe                       	 16.02.1913	 02.8.2006	 Pisa

*a cura dell’Ufficio di Stato Civile
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A cena con l’intellettuale Marcello Veneziani

Metti una sera a cena con il giornalista Marcello 
VENEZIANI e il sindaco di Tursi Salvatore 
CAPUTO, nell’antico borgo della Rabatana, 

nel Palazzo dei Poeti. Propiziato dal suo amico Antonio 
MINONNI, pugliese ma materano d’adozione (dopo 
Montalbano, risiede da anni a Policoro), l’inedito incon-
tro con ,uno dei maggiori teorici ed intellettuali giovani 
dell’area culturale di centrodestra conferma subito, 
mentre si assaggiano “per mera golosità” elaborati 
prodotti lucani tipici, tutte le aspettative culturali, con 
considerazioni argomentate e spiazzanti, valutazioni 
trancianti, sempre prive di arroganza e banalità, tipiche 
di una mente libera, curiosa e tollerante. Insomma, una 
vera sorpresa, relativa all’uomo, gentile, disponibile e 
generoso, e allo studioso, che, dopo aver girato un poco 
ad ora tardi, ha voluto sapere molto della storia tursitana 
e del mancato Nobel ad Albino Pierro. 
“Il mio rapporto con Tursi è di tipo affettivo, avendo una 
zia barese, Nicoletta GERMANO, che è nata qui e poi 
ha sposato Michele VENEZIANI”, confida all’incre-
dulo sindaco l’illustre ospite, che sfoglia il bimestrale 
Tursitani, “un’ottima iniziativa”. Il caso gli ricambia 
l’emozione, quando, nel libro donatogli, “Tursi Immagini 
di un secolo” (curato dallo storico locale Rocco Bruno), 
scopre proprio la foto della citata zia con le sorelle. Poi 
la conversazione spazia a tutto campo. Sul centrodestra: 
“Si, il paradosso della CdL è di avere un Berlusconi trop-
po ingombrante, ma senza non esisterebbe, tanto più con 
tre leaders che si odiano politicamente. Non ci sono suoi 
eredi pronti, a parte Roberto Formigoni, Gianni 
Letta, Giulio Tremonti e Letizia Moratti, 
ottime persone, ma prive di quella levatura. Anche 
Giuseppe Pisanu è stato un bravo ministro”. Articola 
sulla durata del Governo Prodi: “Reggerà almeno 2 anni 
6 mesi e un giorno, per la pensione ai parlamentari, ma 
è chiaro che gli alleati tireranno sempre la corda senza 
spezzarla”. Poi sulla scuola: “Gli annunciati provvedi-
menti mi trovano concorde sui contenuti, ma andrebbero 
evitati continui stress ai docenti; insomma, ne faccio una 
questione di metodo non di merito”. E sulla possibile 

riforma pensionistica: “Trovata la compatibilità finan-
ziaria, è preferibile un maggior allargamento delle pos-
sibilità, con giusti dis-incentivi”. Sulla flessibilità lavo-
rativa è netto: “Meglio feriti che morti, perciò sarebbe 
una soluzione generalizzata il part-time”. Non si sottrae 
neppure sulla politica estera: “Prodi e D’Alema 
si stanno muovendo bene, soprattutto per l’accento più 
europeista e il maggior equilibrio nel conflitto tra Israele 
e palestinesi, mentre il precedente esecutivo era netta-
mente filo israeliano-americano. In tal senso, il ministro 
degli Esteri Fini era inguardabile, ma è nota la mia cri-
ticità verso di lui, che adesso si ‘esternizza’ anche dal 
partito con l’annunciata Fondazione a suo nome”. Sulla 
collocazione d’area aggiunge: “Fini è assai fortunato, 
dovendo tutta la sua carriera a uomini come Giorgio 
Almirante, Pinuccio Tatarella e Domenico 
Fisichella. Il partito, infatti, è in profonda crisi 
e non ci sono all’orizzonte sostituti”. L’ex Presidente 
Francesco Cossiga? “Un piacevole guastatore, che 
non credo faccia (più) opinione”. La legge sul conflit-
to d’interessi? “Arriva in ritardo. Anche se fatta bene, 
oggettivamente assumerà ora un carattere punitivo verso 
il proprietario di Mediaset”. Il ruolo degli intellettuali e la 
differenza tra quelli di successo e di valore? “Negli anni 
Settanta-Ottanta, contavano molto di più, e poco importa 
se l’egemonia era a sinistra, perché la destra diffida degli 
uomini d cultura, li accetta con fastidio quasi. Oggi il 
popolo della televisione non approfondisce e si ferma ai 
battutisti, magari di professione”. Sincero e sviscerato 
è pure il suo dire su “vallettopoli”, ancor più dopo la 
sua esperienza nello scorso CdA della Rai: “Tutto vero, 
è noto da sempre, con molti uomini esagerati, ma non 
vedo la rilevanza penale, tra adulti consenzienti. I giudi-
ci a volte cedono al richiamo della ribalta, ma i giornali-
sti fanno bene a pubblicare tutto, il problema vero è che 
certe notizie non dovrebbero uscire dai palazzi di giu-
stizia”. Le telefonate della famiglia, con lui in vacanza 
al mare di Scanzano Jonico, ricordano che è trascorsa la 
mezzanotte. Al termine, il ristoratore Paolo POPIA gli 
declama i versi della più nota poesia dialettale pierriana, 

“A Ravatène”. Lui fa subito un 
cenno al Sindaco Caputo: 
“Non occorre tradurre”.

Salvatore VERDE 

Marcello Veneziani scruta il libro 
donatogli, con il Sindaco Caputo
e l’amico pugliese Antonio Minonni

PERSONAGGI
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La magia, la superstizione e le tradizioni popolari
Negli atti del sinodo diocesano di tursi del 1656

Nella lunga storia di Tursi e della sua Chiesa, la 
questione dei sinodi diocesani costituisce un 
argomento relativamente poco indagato e di 

indubbio fascino storico. I sinodi svolti dai vescovi della 
diocesi di Anglona-Tursi tra la fine del Concilio di Trento 
(1563) e la seconda metà del XVIII secolo rappresentano 
poi un piccolo enigma storico: non sappiamo infatti con 
esattezza quanti ne furono tenuti. Riferimenti diversi 
suggeriscono che ve ne furono almeno otto o nove, ma 
soltanto di due, quelli del 1656 e del 1728, sono noti 
gli atti pubblicati, mentre gli altri o sono andate perduti 
per sempre oppure giacciono ancora in qualche fondo o 
archivio in attesa di essere portate alla luce*.
Il sinodo che ci interessa si svolse con tutta probabilità in 
Cattedrale alla fine del mese di aprile del 1656 e 
fu indetto da un presule molto attivo, Francesco Antonio 
DE LUCA, Vescovo dal 1654 al 1666. A lui si deve anche 
la costruzione del primo palazzo vescovile (era vicino 
piazza Plebiscito) e la fondazione della Congregazione 
di San Filippo Neri, patrono della città. Trascorsi i dodici 
anni, gli fu assegnata l’arcidiocesi di Nazareth “in parti-
bus infidelium”, da lui gestita nominalmente dimorando a 
Molfetta, sua città natale, fino alla morte. Le Costituzioni 
sinodali del 1656 si presentano come un libricino di 99 
pagine interamente redatto in latino. Il testo, suddiviso 
in 37 capitoli dedicati ai più diversi aspetti della vita 
religiosa e sociale del tempo, fu stampato a Venezia nel 
1657. Da un punto di vista dottrinale e normativo sono 
frequenti i richiami alle disposizioni del Concilio di 
Trento e alla bolla “In coena Domini”, emanata nel 1568 
da papa PIO V (frate Michele GHISLIERI, uno dei più 
intransigenti difensori della fede cattolica di fronte alla 
minaccia protestante). Non risultano estranei allo scritto 
riferimenti consapevoli, ma mai del tutto espliciti, al tipo 
di devozione praticata e divulgata nel secolo precedente 
da san Carlo BORROMEO. 
Nell’analizzare il documento, abbiamo deciso di estrapo-
lare solo alcuni dei temi di un certa rilevanza generale, 
traducendoli e commentandoli brevemente. Il primo 
capitolo si prefigge lo scopo di individuare gli uomini 
che avessero abbandonato l’ortodossia cattolica (De 
expurganda dioecesi ab hominibus quovis modo à fide 
aberrantibus, p. 1). 
Dopo un breve preambolo si passa alle vie di fatto. Il 
Vescovo dava infatti mandato “… sotto pena di sospen-
sione dai Divini Uffici ad ogni singolo arciprete, vicario 
foraneo, parroco o curato e a chiunque sia deputato alla 
cura delle anime, affinché indaghino con ogni cura e 
diligenza fino ai confini delle proprie parrocchie e indi-
viduino alcun eretico o qualunque sospettato di deviazio-
ni dalla fede. E se per caso (Dio non voglia) individuas-

sero uomini malvagi, 
siano tenuti ad infor-
mare noi o il nostro 
Vicario Generale 
entro il termine di tre 
giorni dalla ricezio-
ne della notizia” (pp. 
1-2). Chi contravve-
niva volontariamen-
te a tale obbligo di 
denuncia, laico od 
ecclesiastico, veni-
va fulminato dalla 
scomunica “latae 
sententiae”, in grado 
cioè di colpire il reo 
al momento stesso 
della sua mancanza 
(p. 2). Ma chi erano 
questi “uomini mal-
vagi”? Oltre agli ere-

tici “tradizionali”, luterani o calvinisti, piuttosto rari se 
non inesistenti alle nostre latitudini, le attenzioni del 
sinodo diocesano si appuntavano soprattutto sull’altro 
grande filone di devianza religiosa molto presente in tutto 
il Mezzogiorno d’Italia: la magia e la superstizione, con 
i propri adepti. Affinché non vi siano dubbi sull’identità 
di costoro, il documento ne traccia un ritratto preciso: 
“Costruttori di filtri d’amore o di immagini di cera che 
tormentano le persone o inducono all’amore l’animo di 
qualcuno; streghe, lamie o donne aventi nomi malvagi, 
alle quali molte si rivolgono per malefici e superstizio-
ni o per curarsi dai mali; coloro che offrono incensi o 
fumigazioni ai demoni; coloro che celebrano su oggetti 
profani utilizzati per fare sortilegi, adibiti per compiere 
preghiere empie e parole superstiziose; coloro che pro-
feriscono parole superstiziose atte a ritrovare oggetti 
rubati o a conoscere segreti.” (pp. 2-3). Tutte le persone 
incorrenti in tali gravi peccati costituivano casi riservati 
per i quali era prevista la scomunica immediata (p. 61). 
A proposito di superstizioni e magia, un passaggio del 
capitolo dedicato al corretto uso dei Sacramenti prescri-
ve che: “Non si adoperi impropriamente la materia dei 
Sacramenti sotto qualunque pretesto, anche di pietà o di 
devozione o per curarsi dalle malattie, e specialmente 
per usi superstiziosi, sotto pena di scomunica ipso facto” 
(De Sacramentis in genere, p. 51). 
Il secondo capitolo è dedicato alle bestemmie (De bla-
sphemiis, p. 4). Fenomeno di lunga durata quanto pochi 
altri, la bestemmia era quasi onnipresente nella società 
italiana del Cinque-Seicento. Stando alle testimonianze 
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dell’epoca, si bestemmiava ovunque: per strada, nelle 
case e sui luoghi di lavoro (PROSPERI, p. 351). 
L’osteria e la locanda rimanevano però i luoghi nei 
quali le performances blasfeme raggiungevano vette di 
insuperabile virtuosismo negativo. Le autorità religiose 
del tempo, ma anche quelle laiche, e queste ultime con 
ferocia spesso inaudita, cercarono sempre e invano di 
sradicare un tale fenomeno, facendo continui ricorsi allo 
strumento della scomunica o ai tribunali dell’Inquisizio-
ne, se presenti sul territorio. Il sinodo tursitano si inseri-
sce in questa tradizione di contrasto: la bestemmia viene 
definita “atroce peccato”, “detestabile scelleratezza” e 
“laccio del Diavolo” dal quale molti fedeli della diocesi 
erano stretti. 
Le norme erano severissime: “Preghiamo dunque i parroci o 
i curati e i Vicari Foranei, di vigilare contro i bestemmiatori, 
soprattutto se le bestemmie siano ereticali, e contro questi 
indaghino con la massima diligenza, prendano informazioni e 
le trasmettano a noi” (p. 4). 
Il capitolo dedicato alle sepolture e ai funerali (De 
sepulturis et Exequiis p. 11), si occupa, tra l’altro, del 
pianto funebre, una delle tradizioni più tipiche della 
cultura meridionale (Corrain , p. 170). Questo fenomeno, 
la cui origine è con molta probabilità da ricercarsi nella 
tradizione pagana, era evidentemente assai presente nel 
territorio della diocesi: “Per sopprimere gli abusi delle 
donne e per cancellare i clamori delle medesime che 
disturbano gli Uffici Divini, proibiamo alle congiunte 
fino al terzo grado di accompagnare i corpi dei morti in 
Chiesa piangendo, dicendo cose (assurde?) e compien-
do atti indecenti. E affinché la proibizione predetta sia 
osservata, i parroci o i curati ordinino alle stesse, sotto 
pena di scomunica, di astenersi da tali usi; e dal momen-
to che presumano di accompagnare il corteo funebre in 
maniera fastidiosa , la salma non sia portata oltre; … 
e se per caso (le donne) si recano in Chiesa per altra 
strada, le caccino senza indugi, ne siano proseguite altre 
celebrazioni di Uffici Divini...” (p. 13). L’usanza femmi-
nile di urlare e di strapparsi le vesti e i capelli in occasio-
ne di un funerale richiamava troppo da vicino le prefiche 
dell’Antichità per essere accettata dal nuovo modello 
di devozione diffuso dal Concilio di Trento. Da un tale 
rifiuto radicale derivavano le numerose proibizioni 
ecclesiastiche attestate in diversi sinodi diocesani lucani 
del XVII secolo (Viscardi, Magia, p. 89). Il funerale 
poteva costituire per alcuni sacerdoti del tempo un vero 
e proprio affare: “si accontentino i curati di percepire 
la solita elemosina. I poveri e le persone miserabili si 
seppelliscano gratuitamente secondo il rituale Romano, 
con la Croce e con i lumi accesi a spese delle Chiese” (p. 
12). I parroci non potevano seppellire chiunque in terra 
consacrata: “Si astengano gli arcipreti, i curati e i pre-
sbiteri dal seppellire coloro che siano morti in duello o 
in seguito ad esso, anche se abbiano manifestato segni di 
pentimento e abbiano assunto i Sacramenti, sotto pena 
del carcere da stabilire a nostro piacimento. I curati 
non osino seppellire per nessuna ragione gli interdet-

ti, gli scomunicati, 
gli eretici, i pro-
tettori degli ereti-
ci, i bambini morti 
senza battesimo, i 
noti usurai, i sui-
cidi e coloro che 
non abbiano assun-
to la Santissima 
E u c a r i s t i a 
Pasquale” (p. 12). 
Altro capitolo è 
dedicato al battesi-
mo (De Sacramento 
Baptismi, p. 52). 
Vero rito di ini-
ziazione alla vita 
cristiana, questo 
Sacramento rive-
stiva importanza 
ancora maggiore in 

un’epoca di altissima mortalità infantile. Si prestava 
dunque ogni cura nel battezzare il bambino entro i primi 
tre giorni di vita (p. 52). Solo in caso di imminente 
pericolo di vita e di assenza del sacerdote il nascituro 
poteva anche essere battezzato dai laici nelle abitazioni 
private (pp. 52-53). è in un tale contesto che la figura 
della levatrice fa la sua comparsa: in caso di necessità 
“… e di pericolo di vita, le levatrici hanno l’abitudine 
di battezzare; per questa ragione, sotto pena di sco-
munica, diamo mandato ad ogni parroco e curato di 
indagare con cura se le suddette levatrici conoscano le 
formule che sono richieste per battezzare; e se dopo un 
accurato esame abbiano scoperto che non le conoscono, 
proibiscano senza dubbio (di battezzare) fino a quando 
non siano state istruite, sotto pena di nostra scomunica” 
(p. 53). Mestiere delicato quello della levatrice. Spesso 
considerata in grado di dare o togliere la vita a proprio 
piacimento, poteva anche essere accusata di praticare 
la stregoneria o di avere intenzionalmente procurato 
l’aborto se uno o più parti si concludevano con la morte 
dei nascituri. Ne conseguiva un’attenzione particolare da 
parte della Chiesa, con una serie di divieti e avvertimenti 
reiterati in diversi sinodi lucani del tempo (Viscardi, 
Magia, pp. 82-85). Altra severa prescrizione era rivolta 
alla tutela del bambino nel primo anno di vita: “E i curati 
impongano ai genitori dei battezzati di non far dormire il 
bambino nel proprio letto per un anno intero; se abbiano 
ignorato tale regola e ne conseguisse il soffocamento 
del bambino incorrano nella scomunica ipso facto” 
(p. 54). La proibizione era stata senz’altro indotta dalla 
situazione di sovraffollamento presente nella maggior 
parte delle case dell’epoca dove, per mancanza di spa-
zio, un’intera famiglia usava dormire in un unico letto. 
è chiaro che, in uno stato di tale promiscuità, i casi di 
soffocamento dei neonati dovevano essere piuttosto fre-
quenti, nonostante le severe minacce ecclesiastiche. La 

Lettera di Indizione
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prescrizione di far dormire i piccoli nella culla (o meglio 
nel “cunino”), era ad esempio largamente elusa o perché 
non c’era spazio sufficiente per piazzarla o perché le 
madri preferivano tenere il bambino al proprio fianco 
per poterlo allattare con più comodità durante la notte 
(Prosperi, pp. 319-320). Anche il matrimonio (De 
Sacramento Matrimonis, p. 72), era regolato da una serie 
di norme precise. Una riguardava le spose nel giorno 
delle nozze: “La sposa non sia accompagnata in Chiesa 
con gli strumenti musicali e soprattutto non vi sia suono 
di strumenti nelle Chiese, sotto pena di dieci ducati e con 
riserva di scomunica...”. 
Sono due i capitoli dedicati ai beni e ai diritti della 
Chiesa (De Bonis Ecclesiae non alienandis, nec usur-
pandis e De Immunitate et Libertate Ecclesiastica, pp. 
78 e 85). Si tratta delle uniche sezioni del sinodo dalle 
quali è possibile ricavare notizie storiche sulla situazio-
ne patrimoniale della sede vescovile tursitana e sulle 
minacce che incombevano su di essa. Il capitolo De 
Bonis Ecclesiae esordisce con una premessa di ordine 
generale: “I beni della Chiesa sono proprietà di Gesù 
Cristo e dei poveri che gli ecclesiastici gestiscono per 
procura; perciò proibiamo del tutto la loro alienazione, 
donazione, permuta o concessione in enfiteusi e affitto 
per un periodo superiore ai tre anni…” (p. 78), per 
poi calarsi nella realtà locale: “… E allo stesso modo 
scomunichiamo coloro che abbiano spostato i limiti o i 
confini dei beni redditizi del feudo della nostra Chiesa 
Anglonense” (p. 79). 
Nel capitolo “De Immunitate” si affronta un altro 
problema piuttosto ricorrente: “Scomunichiamo tutti i 
giudici, gli ufficiali e le potestà secolari e i vassalli del 
territorio anglonense che intentano cause tanto civili 
quanto criminali spettanti alla Chiesa di Anglona, e di 
conseguenza a noi e al nostro foro episcopale secondo 
la concessione di Federico II e dei sovrani successivi, e 
che abbiano la presunzione di procedere in dette cause 
presso il foro secolare per sottrarre, occupare ed usur-
pare”. Che cosa succedeva? Sappiamo che la Mensa 

vescovile deteneva da secoli la piena proprietà del 
ricco feudo ecclesiastico di Anglona, costituito da terre 
fertili e per ciò stesso molto ambito dai proprietari ter-
rieri vicini. Costoro, con lenta ma inesorabile tenacia, si 
impossessavano di appezzamenti di terreno appartenenti 
alla Chiesa, spostandone magari i confini. Quando gli 
agenti del vescovo rivendicavano la legittima proprietà 
sul terreno occupato, gli “usurpatori” reagivano facendo 
ricorso ai tribunali laici che spesso davano loro ragione 
scavalcando, per questa ma anche per altre questioni, 
il tribunale ecclesiastico competente. Da qui derivava 
la scomunica indirizzata non solo a chi si rivolgeva ai 
tribunali secolari, ma anche agli stessi giudici che proce-
devano nelle cause. 
Prima di concludere, ci sembra doveroso porci una questio-
ne. Tutto questo complesso di divieti e raccomandazioni 
ebbe un’applicazione concreta? Si riuscì cioè ad imporre 
alle popolazioni della diocesi uno stile di vita più conforme 
alle norme cristiane? La risposta è in larga parte negativa. 
Qualche esempio emergente dalla documentazione storica 
può essere di aiuto: il Sinodo del 1728 indetto da mons. 
Ettore QUARTI fu costretto ad occuparsi nuovamente di 
stregoneria e di pratiche magiche pubblicando un lungo 
editto nel quale i fedeli venivano invitati a denunciare 
coloro “… che abbiano fatto o facciano atti, dai quali si 
possa argomentare patto espresso o tacito con il demonio, 
esercitando incanti, magie o sortilegi” e coloro “che per 
arte diabolica sapessero legare gli sposi, acciocché non 
possano consumare il matrimonio ovvero sciogliessero o 
sapessero sciogliere i legati…” (De Rosa, Vescovi, pp. 
62-63). E che dire del feudo di Anglona, che continuò, 
nonostante le minacce di scomunica, ad essere attaccato 
ed usurpato dai Signori laici almeno fino alla fine del 
Settecento? Infine, senza scomodare i documenti storici, 
si potrebbe semplicemente far ricorso alla memoria delle 
persone più anziane, per far riemergere dalla nebbia del 
tempo alcune delle usanze così duramente condannate dal 
documento.

(G.C.)

* Elenchiamo gli altri sinodi inediti, con il nome del Vescovo che li indisse: uno nel 1599 da Ascanio GIACOBAZIO; tra il 
1609 e il 1616 da Bernardo GIUSTINIANO; nel 1646 (GALLETTI?); nel 1670, e in un’altra data anteriore al 1702, da Matteo 
COSENTINO e uno, o forse due, tra il 1702 e il 1720, da Domenico Carlo SABBATINO (De Salvo, p. 1081; Viscardi, I sinodi, 
p. 259 e note 45-47; Stigliano, p. 81; lo stesso documento del 1656 accenna a sinodi precedenti nella Lettera di Indizione).

BIBLIOGRAFIA - Fonte principale: Constitutiones Synodales Editae et promulgatae in Dioecesana Synodo Anglonensi Ab 
Illustriss. ac Reverendiss. Francisco Antonio De Luca, Episcopo Anglonen. et Tursien. Venetiis, MDCLVII. Apud Franciscum 
Valvasensem. Fonti secondarie: C. CORRAIN, Documenti etnografici e folkloristici nei sinodi diocesani italiani, Bologna, 
1970; G. DE ROSA, Vescovi, popolo e magia nel sud, Napoli, 1983; N. DE SALVO, Tursi (Chiesa vescovile), in “Enciclopedia 
dell’Ecclesiastico”, Tomo IV, Napoli, 1845, pp. 1079-1087; A. PROSPERI, Tribunali della coscienza. Inquisitori, confessori, 
missionari, Torino, 1996; A. L. SANNINO, Vescovi e diocesi, in “Storia della Basilicata”, vol. III, L’Epoca Moderna, Bari, 2000, 
pp. 203-221; G. STIGLIANO, L’applicazione del “Tridentino” nella diocesi di Anglona e Tursi attraverso le costituzioni sinodali 
del 1656, in “Rassegna storica lucana” , n. 16 (1992), pp. 81-87; e La diocesi di Anglona e Tursi attraverso le “Relationes ad 
Limina apostolorum”, Matera, 1989; G. M. VISCARDI, Aspetti e temi della religiosità popolare nel Mezzogiorno nell’età delle 
Riforme e del Tridentino, in “Rassegna storica salernitana”, XIII (2), dicembre 1996, pp. 43-75; G. DE ROSA e A. CESTARO 
(a cura di), I sinodi, in “Storia della Basilicata”, vol. III, L’Epoca Moderna, Bari, 2000, pp. 251-273; I sinodi nella storia del 
Mezzogiorno (secoli XVI-XIX), in “Tra Europa e Indie di quaggiù. Chiesa, religiosità e cultura popolare nel Mezzogiorno: 
secoli XV-XIX, Roma, 2005, pp. 31-47; Magia, stregoneria e superstizioni nei sinodi lucani del seicento, in “Tra Europa e 
Indie di Quaggiù”, pp. 49-96. 
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L’autentico stemma dei Donnaperna
e la Chiesa Collegiata in Rabatana

Va ripristinata la tradizionale attribuzione dello stemma 
nobiliare della famiglia dei Donnaperna, in origine 
militari di carriera milanesi, divenuti marchesi di 

Colobraro, baroni di Pomarico, Calvera, Teana, Carbone, 
possessori delle tenute di Scanzano e Caprarico, perciò tra 
le più grandi della Basilicata, dal 1600 agli inizi dell’Otto-
cento. Diffuso con la pubblicazione del 1986, l’equivoco si è 
protratto fino ad oggi, come sovente capita, nel disinteresse 
per i fatti storici minori, comunque importanti per le realtà 
locali, le quali, invece, dovrebbero concepire la cultura non 
un fatto museale, ma discorso economico-turistico da curare 
e incentivare. 
Dunque, con la monografia biografico-genealogica dedicata 
appunto alla ricca e potente dinastia, l’incolpevole Rocco 
BRUNO ha riprodotto al centro della copertina uno stem-
ma disegnato (recante la data 1801), che il marchese Giulio 
Cesare DONNAPERNA di Senise aveva gentilmente, assie-
me ad altri materiali, messo a disposizione del maggior sto-
rico tursitano contemporaneo. E tutto sarebbe andato avanti 
nell’indifferenza collettiva, se Vincenzo NUZZI, professore 
oggi in pensione, non ci avesse chiesto lumi sui due stemmi 
posti in un’arcata laterale destra della chiesa di Santa Maria 
Maggiore in Rabatana, peraltro uguali ad un lapideo collocato 
nel balcone esterno dell’ancora contigua abitazione delle due 
anziane religiose (suor Celeste, la superiora, e suor Pacifica, 
sempre disponibili nel favorire ricerche e studi). Con imme-
diatezza si è palesato il riconoscimento dello stemma ufficiale 
dei Donnaperna, confermato dall’esistenza integra di altri 
esemplari marmorei e in pietra presso le notevoli masserie 
tursitane, in località Pantoni di Sole e di Caprarico, entram-
be edificate nel Settecento. Curiosamente, le stesse ed altre 
costruzioni sono riportate in fotografia in bianco e nero nel 
libro di Bruno, che però ha omesso lo stemma collocato in 
bella vista sui muri delle facciate d’ingresso. La stranezza, che 
non può essere distrazione, deriva dal fatto che Bruno, ci ha 
dichiarato, ha ritenuto “secondario” quelli locali, ed ha dato 
credibilità al disegno fornito (solo a lui?) dall’ultimo discen-
dente vivente della nobile famiglia. In realtà è tutto il contra-
rio, come dimostrano anche gli stemmi collocati nei palazzi 
posseduti in altri comuni, dove non sembra esserci traccia del 

successivo stemma (quello del libro, per intenderci - foto 1, 
formato da tre rametti contornati da due ramoscelli di alloro 
sovrastati da una corona reale, che resta nel vero stemma - foto 
2 e 3 - sopra la croce del riquadro superiore, mentre quello 
inferiore è attraversato da una fascia obliqua con tre gemme 
sovrapposte), la datazione del quale rimanda ad un periodo di 
prossima incipiente crisi degli eredi Donnaperna.
Gli emblemi gentilizi, oltre ad un innegabile interesse aral-
dico, possono essere utili a collocare anche gli eventi di un 
territorio, di un paese o di una parte importante di esso, oltre 
quelli familiari. 
Nel caso, a noi pare proprio di poter aggiungere un altro 
tassello alla storia della citata chiesa della Rabatana, laddove 
il doppio simbolo starebbe ad indicare l’originaria commit-
tenza dei lavori di ampliamento dell’antico luogo di culto, 
con l’aggiunta delle due fiancate laterali e gli altarini. In 
tal modo si avrebbe almeno una conferma della primigenia 
struttura quadrangolare e poi rettangolare del tempio arabo, 
quindi bizantino e solo in seguito recuperato alla cristianità. 
Diversamente, che altro significato avrebbe l’arbitraria collo-
cazione arcuata degli stemmi dei Donnaperna, mai rimossi nel 
tempo? Tanto più che R. Bruno riporta nella sua citata mono-
grafia il testamento del 1771 (conservato nella casa degli eredi 
senisesi) di don Giuseppe Paolo DONNAPERNA, figlio di 
don Baldassarre e di Geronima PICOLLA, oltre che marito 
di Anna Maria TEODORO dall’8 dicembre 1755. Costui era 
così ricco, con il fratello Filippo Maria DONNAPERNA, da 
prestare 10.000 ducati alla regina Maria Teresa D’AUSTRIA 
(con atto notarile stipulato in Napoli nel 1765). Nelle sue 
vergate ultime volontà, a 66 anni, dichiara: “… Separata che 
si sarà la mia anima dal corpo, voglio che il mio cadavere sia 
seppellito nella sepoltura dei miei maggiori entro l’Insigne 
Chiesa Collegiata di questa città colle solite sagre funzioni nel 
primo giorno solamente della tumulazione...”. Se ne ricava la 
non casualità del volere, avendo la sicurezza della piena dispo-
nibilità della chiesa e la reiterazione familiare della sepoltura 
scelta. Perché mai, dunque tutto ciò? È innegabile perciò che 
la gerarchia religiosa gli dovesse quasi tutto. Compresa la 
costruzione delle navate laterali.

Salvatore VERDE 

Foto 1 - Stemma improprio 
della famiglia Donnaperna

Foto 3 - Antico stemma lapideo
dei Donnaperna

Foto 2 - Stemma dei Donnaperna 
nella Collegiata della Rabatana

STORIA
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Iniziati la sera di domenica 27 agosto, i lunghi e solenni 
festeggiamenti in onore della Madonna di Anglona, patro-
na della diocesi di Tursi Lagonegro, si sono conclusi come 

sempre l’8 settembre. Il primario santuario diocesano è stato 
animato da una moltitudine di pellegrini e religiosi provenienti 
anche dalle regioni confinanti, come tradizionalmente avviene 
in un tripudio partecipativo, per un radicato e a tratti misti-
cheggiante rito devozionale ultramillenario. 
Tutti i giorni i fedeli hanno potuto confessarsi dalle ore 16 e 
fino alla chiusura serale del santuario, mentre, tra i vespri e 
la compieta delle ore 20, è stata celebrata quotidianamente la 
messa delle 18, presieduta da: don Giuseppe LABANCA di 
Valsinni (salutato con affetto dopo i recenti e seri problemi di 
salute), don Antonio MAURI, don Salvatore DE PIZZO, 
padre SAVINO e don Carlo FERRAROTTI di Policoro, 
don Michele CIRIGLIANO di Nova Siri, padre Stefano 
MENDEZ di Marsico Vetere, don Mario LUTRELLI di 
Rotondella, don Battista DI SANTO di Tursi e padre Saverio 
ZORZI, rettore del santuario (domenica 2). La liturgia peni-
tenziale delle ore 22 della vigilia di giovedì è stata presieduta 
dal tursitano mons. Francesco CUCCARESE, arcivescovo 
emerito di Pecara-Penne e Canonico della Basilica di San 
Pietro in Roma. Il culmine partecipativo delle migliaia di cre-
denti si è registrato come sempre nell’ultima giornata, quella 
della natività di Maria Santissima, con la messa solenne delle 
ore 11, presieduta da mons. Francescantonio NOLÈ, vescovo 
di Tursi-Lagonegro, e dalla successiva processione sul pianoro 
anglonense. 
L’atteso appuntamento è stato preceduto dalle celebrazioni 
liturgiche di don Filippo LOMBARDI di Scanzano Jonico 
(alle ore 9), di don Vincenzo SOZZO di Montalbano Jonico 
(ore 7,30) e di padre STEGANO (ore 6,30), oltre quella in 
apertura del Rettore p. Saverio, alle 5 del mattino, di padre 
Domenico IZZI, alle ore 16, e di don Battista, all’ultima 
messa delle ore 18. Nel passato, tutto questo avveniva assieme 
alla storica ed antica fiera di vendita, acquisto e baratto di 
animali, dei primi giorni di settembre, con le improvvisate 
baracche per rifocillare i viaggiatori. Organizzato dal rinno-
vato comitato, presieduto dallo stesso rettore, padre Zorzi, 
e composto da Pina DI SANTO, Giuseppe CALCIANO, 
Salvatore GRAVINO e Vincenzo STIGLIANO, l’ampio 
programma civile per turisti e visitatori si è sviluppato dal 2 
settembre (con l’apertura alle ore 9 della tradizionale fiera, alle 
16 con i giochi sportivi per ragazzi e l’esibizione del comples-
so argentino “Sabor de Tango”), terminando con il concerto 
sul colle del complesso “Il Giardino dei Semplici”, prima 
della estrazione dei biglietti della ricca lotteria (erano in palio 
una Fiat 600, un vitello vivo, 4 pneumatici, fotocamera digita-

le, bicicletta, 10 l. di olio extravergine di oliva, un telefonino e 
un lettore dvd-divx) e dei rinomati fuochi d’artificio.
Collocato sul pianoro dal quale si dominano le vallate dei 
fiumi Agri e Sinni, lungo la strada provinciale che da Tursi 
porta a Policoro, perciò facilmente raggiungibile dalle stra-
de statali Jonica, Sinnica e Val d’Agri, l’antico santuario di 
Anglona (del sec. XI), è Basilica minore dal 2000, per volere 
di Papa WOJTYLA, e anche monumento nazionale per i 
suoi pregi artistici, noti non solo tra gli accademici ed esperti 
di tutto il mondo.
Nella circostanza, com’è accaduto nel recente passato, nel 
dare adeguati indirizzi e disposizioni amministrative, per 
agevolare l’afflusso e salvaguardare l’integrità di tutti, con 
note ufficiali il Sindaco Salvatore CAPUTO ha pure invitato 
numerosi ospiti esterni e i colleghi dei comuni del circonda-
rio e della Diocesi, sollecitandoli con la fascia tricolore e il 
gonfalone. “La millenaria e intensa testimonianza di fede e di 
culto della Madonna di Anglona, da parte della comunità non 
solo diocesana, costituisce un patrimonio religioso e antropo-
logico da preservare ai posteri con l’attenzione e la dedizione 
che merita un grande evento popolare e di massa”, afferma 
il Sindaco Caputo, che si è fatto carico personalmente della 
pulitura e del riassetto dell’intera area sommitale destinata ai 
riti devozionali. E anche quest’anno il più ampio contributo 
dell’Amministrazione comunale, soprattutto in termini di 
risorse umane e materiali, oltre che economico, ha consentito 
la migliore organizzazione possibile e lo svolgimento delle 
iniziative religiose e civili in un clima di serenità d’animo e di 
fisiologica rassegnazione. 
“Ma è bene ricordare” ha aggiunto il primo cittadino, “che nel 
recente passato, al contrario, si registravano gravi carenze e 
difficoltà strutturali (per l’arrivo e i parcheggi, la risorsa idrica 
potabile, la situazione igienico-sanitaria, la sicurezza). 
Nel fare un bilancio, in tal senso comunque positivo, dopo 
aver sottolineato gli interventi della Polizia municipale e della 
locale Protezione civile, insieme con tutte le forze dell’ordine 
locali e territoriali, vanno doverosamente ricordati la siste-
mazione notevole dei grandi spazi adibiti a parcheggi, con la 
nuova strada e la regolarizzazione dei “pass” di accesso, la 
disponibilità continua di quattro navette gratuite per portare 
i visitatori dalla base della collina al Santuario, la predisposi-
zione di una adeguata illuminazione funzionante, la soluzione 
della questione idrico-sanitaria, tutte cose realizzate in anni 
recenti. “Insomma” conclude il Sindaco, “si tratta di una serie 
di interventi mirati e coordinati, che è giusto far rilevare, men-
tre si ringraziano coloro che si sono adoperati per la riuscita 
della primaria festa cristiana della Diocesi dei due Mari e dei 
Due Santi”. 

I festeggiamenti della Madonna di Anglona 

La serata del 4 settembre dedicata alla poesia dialettale

CRONACA RELIGIOSA

Il sindaco CAPUTO al lavoro per predisporre al meglio il pianoro
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CRONACA RELIGIOSA

La statua di San Pio a Santiquaranta

La statua ufficiale di San Pio nel nuovo quartiere di Santiquaranta

Epilogo definitivo per la vexata quaestio della collo-
cazione della statua a grandezza naturale di San Pio. 
Benedetta la sera dello scorso 17 settembre, quando ha 

avuto inizio il settenario di preghiera in preparazione della 
festa del frate Santo di Pietralcina, la statua è stata collocata 
nella serata di sabato 23 settembre in località Santiquaranta, 
dopo la messa e la processione per le vie principali. Per 
solennizzare l’evento tanto atteso, una messa all’aperto, 
proprio a piedi del monumento si è celebrata domenica alle 
18,30. La comunità sacerdotale di Tursi, con una nota distri-
buita nei giorni scorsi anche nella Cattedrale dell’Annunzia-
ta, ha posto fine così all’incredibile vicenda che si trascinava 
stancamente da oltre tre anni e che, in verità, ha acceso gli 
animi solo di pochi appassionati, lasciando però nella divi-
sione politico-guareschiana la cittadinanza, a dispetto delle 
molte firme raccolte dalle promotrici dell’iniziativa e da 
un apposito comitato. Che volevano posizionare la scultura 
bronzea unicamente nell’antica piazza Plebiscito, proprio 
nei pressi della chiesa dedicata a san Filippo Neri, il Santo 
Patrono, a dispetto di ogni ipotesi alternativa, di qualsiasi 
invito alla ragionevolezza e di cristiano rispetto verso la 
Chiesa locale e chi la rappresenta a tutti i livelli. La Chiesa 
ha sempre sostenuto ufficialmente di avere “altri ovvi motivi 
per non ritenere quella piazza il luogo più idoneo per tutta la 
Comunità tursitana”. 
Della troppo lunga storiella di paese, la Gazzetta ne aveva 
dato puntuale rendiconto tre anni addietro e nell’agosto 
2005, con l’aggiunta di una nota risentita di alcune pie donne 
del centro storico, che avevano acquistato nell’agosto 2003 
l’altra statua (pure a grandezza naturale), con le modeste 
offerte dei fedeli e con una consistente donazione di milioni 
di lire da parte di Filomena LAGUARDIA, intanto dece-
duta. Preannunciata l’anno scorso dal parroco don Battista 
DI SANTO, dopo un insistito ma vano invito al dialogo, la 
ferma volontà di arrivare ad una conclusione si è adesso con-
cretizzata. Se per la soluzione del caso si confidava nel posi-

tivo decisionismo del parroco, solo un miracolo di San Pio ha 
evitato alla sua figura scolpita l’affronto di rimanere ancora 
custodita in una cantina. Le passionarie devote, infatti, forti 
dello loro incrollabili convinzioni, non si sono mai arrese, 
tant’è che in primavera hanno fatto ricavare una nicchia pri-
vata-pubblica (abusiva?) in un localino di piazza San Filippo, 
aperta nelle scorse feste pasquali, tra lo stupore del sindaco 
Salvatore Caputo e anche del vescovo della diocesi di Tursi-

Lagonegro, mons. 
Francescantionio 
Nolè. Che non 
ha esitato a stig-
matizzare il fatto 
nella sua acco-
rata omelia del 
Venerdì Santo, 
p r o v o c a n d o -
ne l’immediata 
chiusura. Adesso 
è stata riaperta. 
Forse, a ben pen-
sarci, i miracoli 
di San Pio, sono 
due. Ha ottenu-
to, infatti, che 
le sue venerate 
statue fossero 
raddoppiate, una 
nel nuovo rione 
e l’altra nel cen-
tro storico. Con 
buona pace di 
tutti? Forse.

 Leandro D. VERDE

Tursi - Nel testo diffuso dalla 
Comunità Sacerdotale, tra l’altro, è 
scritto: “Finalmente il vostro desi-
derio di avere una statua di San Pio 
nella nostra cittadina viene esaudi-
to. L’Autorità religiosa di comune 
accordo con l’Autorità civile hanno 
individuato il luogo dove collocare 
la Statua. I vostri sacerdoti hanno 
scelto un rione nuovo, dove non 
esiste nessun segno religioso che 
richiami la presenza e l’amore di 
Dio. Questa scelta ha il consenso 
del Consiglio Pastorale e interpreta 
il sentire di quasi tutta la comunità 
tursitana. È un gesto di attenzione 
per gli abitanti di questo rione e 
per le persone anziane, ammalate e 

invalide della nostra cittadina perché il sito è facilmen-
te raggiungibile, ed essendo su una via di passaggio, 
il Santo può essere oggetto di venerazione quotidiana 
da parte di tutti i fedeli tursitani (e non solo). San Pio 
è un santo del nostro tempo che ha vissuto nella sua 
carne la passione del Signore. Con la sua vita ci ha 
insegnato che il dolore avvicina a Dio ed è la preghiera 
più potente per ottenere grazie”. (l.v.)La prima scultura nella nicchia di Piazza Plebiscito

Don Battista Di Santo
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ATTUALITà - POESIA

Seconda edizione del premio “Pierro” di poesia dialettale

Archiviata positivamente la seconda edizione del 
Concorso nazionale di poesia in lingua dialetta-
le “Albino Pierro”, articolato in tre sezioni. La 

cerimonia di premiazione si è svolta la sera di domenica 
20 agosto nella struttura turistica “Palazzo dei Poeti” 
in via Manzoni, nel borgo della Rabatana di Tursi. Per 
la “poesia singola”, al primo posto si è classificato “A 
nostalgia” di Cesira AMBROSIO di Potenza (ma non 
ha potuto essere presente), seguita da ‘U paiso’ mio” di 
Amalia MARMO di Marconia e da “P’ l’utima vot’” di 
Vito PUPPIO di Santarcangelo. 
Composta dalla prof.ssa Maria CERA, dalla poetes-
sa Antonella SANTULLI e dai giornalisti Donato 
MASTRANGELO e Carlo ABBATINO, la giuria sele-
zionatrice presieduta da Antonio VALICENTI, poeta e 
scrittore nativo di Rotondella, ha riconosciuto attestati 
di merito anche dal quarto al settimo posto, nell’ordine 
a: “Ur’cord’di n-amor’ puuit” del tursitano Antonio 
BERNARDO, “Mammanonn” di Francesco NIGRO, 
nato a Gorgoglione e residente a Rosate nel milanese, 
“J’è timb” di Maria LOGRIPPO, di Lavello, trasferitasi 
a Borgaro, e “Rascatedd’ del torinese Valerio CASCINI. 
Quest’ultimo vincitore nella sezione “libro edito o ine-
dito”, con “A pueta … i … casa mia”, e al piazzamen-
to d’onore nella sezione “silloge”, vinta da Antonio 
SCARPONE di Galdo degli Alburni, in provincia di 
Salerno. Altro premio speciale per la poesia singola a ”A 
vera poesij” di Francesco GALLICCHIO, preceduto 
dalla consegna del premio per la lirica in lingua dialet-
tale al saggista e scrittore Pasquale MONTESANO, 
pubblicista e collaboratore della Gazzetta. Il Premio spe-
ciale per la collaborazione giornalistica dell’anno è stato 
attribuito a Simone BERTIN di Torino (assente giusti-
ficato) e al pubblicista Salvatore VERDE, collabora-

tore della Gazzetta e direttore del bimestrale Tursitani. 
Premiato anche l’architetto e fotografo torinese Angelo 
ALLEGRETTI, originario di Grottole. A tutti sono stati 
donati delle pregevoli targhe a sbalzo su rame, realiz-
zate dall’artista piemontese Giuseppe DIMICHINO, 
84 anni, originario di Montescaglioso, raffigurante il 
volto del grande poeta Albino Pierro (1916-1995) o la 
Mole Antoneliana, logo dell’associazione culturale onlus 
“Magna Grecia Lucana” di Torino. 
Che ha organizzato il premio, presieduto dalla valsinne-
se Maria Domenica CELANO, presidente della stessa 
associazione, e da Rocco CAMPESE, poeta ed esperto 
del dialetto tursitano, con il patrocinio della Regione 
Basilicata e del Piemonte e delle Province di Matera e 
Potenza, oltre che della Provincia e Comune del capo-
luogo del Piemonte. 
Nella calda serata sono intervenuti il sindaco di Tursi 
Salvatore CAPUTO e il suo vice Vincenzo POPIA, 
il fine dicitore Michele ASCOLI, con il cantautore 
Antonio LABATE, che ha impreziosito di musiche alcu-
ne struggenti liriche pierriane, e la partecipazione straor-
dinaria, tanto imprevista quanto gradita, del prof. Paolo 
PERSICHETTI, medico-chirurgo estetico di fama, 
che ha proferito parole cariche di “ammirazione per il 
luogo incantevole, per la bontà dell’iniziativa culturale 
autentica e per la struttura ospitante, davvero notevole”. I 
profumi “seduttivi” di Carmelina GUASTAMACCIA, 
i cappelli di Angela RIVELLI e la mostra di bei quadri 
arabeggianti del pittore Antonio FARINA, hanno arric-
chito la coreografia di un premio in crescita per quantità 
e qualità degli autori, che in mattinata hanno visitato la 
casa del Vate Tursitano. 
Nella circostanza, l’animazione del borgo antico si è pro-
tratta con l’esposizione di prodotti dell’artigianato loca-
le, con l’allestimento-arredo di una tipica casa contadina 
all’aperto e con la proiezione del lungo video-film ama-
toriale “Sapori e nostalgie di una ricca povertà” (1995), 

realizzato da 
Antonio POPIA, 
poeta, vincitore lo 
scorso anno della 
prima edizione del 
premio Pierro.

L.V.

Il prof. Paolo Persichetti 
con la presidentessa dell’associazione  Maria Domenica Celano

La Giuria del Premio presieduta dal poeta Antonio Valicenti
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La visita di sette sorelle italo-canadesi

È uno di quegli eventi della straordinaria quotidianità 
che sarebbe piaciuto anche a una certa ribalta tele-
visiva nazionale. Altro che sorpresa nel rivedere, 

sia pure per due giorni solamente (27 e 28 settembre), le 
sorelle MAURO, tutte native di Tursi: Maria (66 anni), 
Giovanna Grazia detta “Graziella” (62), Michelina (60), 
Grazia Giovanna (56), Agata (62), Silvana (50) e Anna 
(57). In questa prima rimpatriata collettiva (l’unico fratello 
maschio, Giovanni, aveva circa dieci mesi quando morì nel 
1948), dopo quarantacinque anni, è racchiuso il senso plu-
rigenerazionale della sofferta, ma riuscita emigrazione in 
Canada, senza rimpianti e struggimenti nostalgici, pur con-
servando sempre affetti, lingua dialettale e ricordi genuini 
del paese materno. Negli anni ci sono stati dei solitari e 
alternati ritorni individuali, ma per Agata e Anna è la prima 
volta e mai era accaduto che fossero tutte insieme in Italia 
dal 27 febbraio 1961, quando giunsero sul suolo canadese. 
Informato dalla loro emozionata cugina, Maria Grazia 
SALERNO, venerdì il sindaco Salvatore CAPUTO e 
l’intero Consiglio comunale hanno voluto manifestare 
simpatia alle intraprendenti ospiti, offrendo il gagliardetto 
del Comune, una guida e la litografia della tipica donna tur-
sitana in costume del 1783, “in attesa di un’altra prossima 
gradita visita, magari con mariti, figli e nipoti al seguito”. 
Prima di partire, venerdì 29, con una capiente monovolume 
guidata da Giovanna, c’è stato il tempo di un’accurata visita 
ai familiari, al centro storico e alla casa natia dell’antico 
quartiere Vallone, con l’assaggio dell’ottima pizza locale e 
il pernottamento nel Palazzo dei Poeti in Rabatana, “oltre 
all’irrinunciabile puntata a Matera, incuriosite dal film di 
Gibson”. 
Di umili origini, figlie del muratore valsinnese Francesco 
MAURO (1911-1963) e della sarta  Maddalena GENTILE 
(1916-1986), sposi a Tursi dal 1939, le giovanissime sorelle 
raggiunsero con i genitori la primogenita a Montreal, dove 
si era trasferita con il marito Rocco CIANCIARUSO, sarto 

di Peschici (chiamati dalle sorelle di questi), sposato da 
Maria nel 1958 nel suo paese prima di partire da Napoli via 
mare, a bordo della nave “Irpina”, per un viaggio che durò 
16 giorni, dal 28 aprile al 14 maggio 1959. “Sùbito con la 
consapevolezza che non ci sarebbe stato un ritorno” ci ha 
detto, “pur soffrendo molto, come tutte, il problema della 
lingua e dell’immediato confronto con la modernità, per noi 
inimmaginabile, e della necessità del lavoro, come operaia 
in una fabbrica d’abbigliamento”. “Purtroppo, nostro padre 
morì appena due anni dopo e noi eravamo tutte minorenni, 
alcune in tenera età. Grande è stato lo sforzo della mamma, 
come il mio in una fabbrica di abbigliamento intimo e in 
un pastificio, e della giovanissima Michelina (poi moglie 
di Vito VESSIA, attrezzista meccanico), autorizzata a 
lavorare solo grazie ad una deroga”, rievoca Graziella, che 
aveva celebrato quindici giorni prima di partire oltreoceano 
il suo precoce matrimonio con Michele PAGANO, di Palo 
del Colle, operaio dell’alluminio. “Nella nazione dei grandi 
laghi, dove esiste un numerosa colonia di lucani in partico-
lare, ci siamo realizzate appieno, contente dell’esperienza di 
vita e di quello che abbiamo fatto per i nostri figli”, dichia-
ra Silvana, specialista in ergoterapia infantile (il marito 
Rejean PLANTE è direttore del Lindsay Rehabilitation 
Hospital della loro città),  laureata come le altre tre: Agata, 
assistente sociale (dopo il matrimonio con lo psichiatra 
James VAN HAREN, si è trasferita negli Usa, presso Ada, 
nel Michigan), Grazia Giovanna, l’unica nubile del grup-
po, è titolare di un importante studio di Commercialista, e 
Anna, designer con una sua agenzia immobiliare (è moglie 
del tecnico informatico Charles PATRY).
Tutte concordano: “L’Italia è molto cambiata in meglio e 
Matera e Tursi vanno oltre l’immaginazione, piacerebbe 
molto ai turisti se li conoscessero”. Il viaggio in Italia è 
proseguito a Valsinni e continuerà nei prossimi giorni in 
provincia di Foggia e Bari, prima del volo di rientro della 
metà di ottobre. “Mai abbiamo accarezzato l’idea di un 

ritorno definitivo, perchè ci sen-
tiamo canadesi in tutto, forse per-
ché siamo state sempre unite ed 
insieme, tuttavia è innegabile che 
ci porteremo lo sconfinato affetto 
e il calore ospitale di parenti ed 
amici, la buona cucina tipica e, 
soprattutto, il senso quieto delle 
radici degli amati genitori”.

Salvatore VERDE

Le sette sorelle (italo)canadesi, 
in ordine di età (da sinistra 
la maggiore) con la cugina 
Maria Grazia SALERNO e il Sindaco 
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Michele GENTILE (1890?-1945), ottimo suonatore di clarino, aveva sposato in seconde nozze Grazia MOTTA (1898-1960) nel 1915, 
entrambi erano sarti. Dal loro matrimonio sono nati: Maddalena GENTILE (16.7.1916-27.01.1986), anch’essa sarta; Iolanda (), tessitrice; 
Emma (1924), ritornata a Tursi nel 1984, unica vivente; Domenica, sarta; Elvira (1930), sarta; Vincenzo (1932-?), sarto. 
Maddalena ha poi sposato, a Tursi nel 1939, il muratore valsinnese Francesco MAURO (11.10.1911-07.02.1963). Nel pieno del fenomeno 
dell’emigrazione interna e verso l’estero, si imbarcarono per il Canada dove giunsero il 27 febbraio 1961, precedute quasi due anni prima 
dalla primogenita Maria a Montreal. 
- Maria (08.9.1940), sposata il 24.4.1958 con il sarto Rocco CIANCIARUSO, sarto, di Peschici, in provincia di Foggia, è madre di due figli: 

Franco (1961), vice presidente di una scuola di informatica (sposato e con due figli studenti: Erika, del 1988, e Roberto, 1990), e Teresa 
(1968), avvocato (con un figlio: Giordano, di un anno).

- Giovanna Grazia, “Graziella” (01.3.1944), operaia, poi casalinga, coniugata dall’11 febbraio 1961 con il pugliese Michele PAGANO, ope-
raio in una fabbrica d’alluminio, nativo di Palo del Colle. Hanno tre figli: Maria (1963), direttrice di un’azienda di salumi (tre i suoi figli: Ploa, 
nata nel 2001, Riccardo, 1997, e Tanissa, nel 1994), Raffaele (1964), informatico (padre di due figli: Michael, 20 anni, e Cristopher, 
18), e Francesco (1970), coniugato, anch’egli informatico.

- Michelina (26.8.1946), operaia, il 18 giugno 1966 ha sposato Vito VESSIA, attrezzista meccanico, con una figlia Angelina (1967), inse-
gnante, laureata in Pedagogia (due figli: Anastasia, 1997, e Ivan, 2000).

- Grazia Giovanna (08.8.1950), nata dopo Giovanni, il fratellino morto a dieci mesi nel 1948. Unica nubile della famiglia, è laureata e titolare 
di un importante studio di Commercialista.

- Agata (28.12.1953), assistente sociale. Come le altre sorelle si è sposata a Montreal, il 4 settembre 1976 con lo psichiatra James VAN 
HAREN, di origine olandese, in seguito si sono trasferiti negli Stati Uniti, a Ada nel Michigan. Hanno tre figli: Roberto (1983), studente di 
medicina; Marilena (1985) e David (1987). 

- Silvana (24.4.1956), specialista in ergoterapia, si è unita in matrimonio il 18 dicembre 1993 con Réjean PLANTE, direttore del Lindsay 
Rehabilitation Hospital di Montreal.

- Anna (02.10.1959), designer, con un’agenzia immobiliare, ha sposato il 3 settembre1973 Charles PATRY, tecnico informatico di software. 
Vanessa è la loro figlia (1990).

Le edizioni ArchiviA di Rotondella, 
curate dal giornalista Battista 
D’ALESSANDRO, sono da tempo 

indirizzate alla promozione e al recupero 
di protagonisti “invisibili” della cultura 
del territorio materano, minoritari ma non 
sempre minori nel pur abbondante panora-
ma culturale-editoriale (però non sono mai 
troppe le iniziative in tal senso), soprattutto 
nell’ambito della valorizzazione del patri-
monio socio-antropologico e delle produ-
zioni in versi. Proprio agli autori (parita-
riamente tre le autrici) di liriche è dedicato 
l’ultimo libro appena pubblicato, “Le sor-
genti del cuore. Antologia di poesia” (pp.126, s.i.p.), che 
include personalità di varia ispirazione, provenienza ed età 
anagrafica, con l’intento di ampliare il raggio dei riferimenti 
purché legati al territorio materano, in un collaudato schema 
di brevi schede critico-biografiche e alcune composizioni 
esplicative della loro poetica. Una piccola antologia si 
espone inevitabilmente alle critiche sui criteri selettivi e 
di conseguenza sui nomi esclusi, ma si intuisce che altre 
raccolte seguiranno l’evolversi del tempo. I prescelti hanno 
già esperienze pregresse e pubblicazioni, in qualche modo 
rappresentano la tendenza emergente di una condivisibile 
sensibilità al contempo verso l’introspezione e la libertà, 
anche formale, espressa quasi del tutto in lingua. 
Il gruppo delle donne, ma totalmente privo di accentuazioni 
proto-vetero-femministe, inizia con l’infermiera e auto-
didatta Maria D’Elia CAMPESE, 64 anni a settembre, 
campana di Eboli, poi emigrata in Svizzera, dove vive con 
la famiglia; prosegue con la ventenne Ilaria CAMPESE (la 
più giovane delle tre figlie del curatore), essendo nata nel 
1986 a Bari, dove studia all’università, e si conclude con 
la segretaria d’azienda di Genova-Sestri Ponente, Patrizia 
PARODI, prossima ai 39 anni, che compirà il 27 settembre 

1967. 
I maschi sono rappresentati dal pugliese di 
Canosa Antonio PARADISO, nato il 13 
dicembre 1942, ma lucano d’adozione dal 
1968; già esponente del Pci nel consiglio 
Provinciale di Matera per un decennio, 
vive con la famiglia ad Irsina dove insegna 
Italiano e Latino nel locale liceo Scientifico, 
con una formidabile passione per la storia, 
palesata da diversi saggi pubblicati. Una 
novità assoluta per i tursitani è la presenza 
di Maurizio ROMANO, 67 anni (è del 
1939), emigrato giovanissimo, vive a San 
Paolo del Brasile. Infine, un autore di con-

fine, che scrive anche in dialetto, il perito elettrotecnico 
Carmine ZOFREA, nato il 7 marzo 1939 a Castrovillari 
(Cs), dove vive con la famiglia.
Ben curato da Rocco CAMPESE, poeta e scrittore, colle-
zionista di antiche cose tursitane, con una notevole docu-
mentazione fotografica del passato, animatore culturale, 
il libro si conclude con “In Versi, un omaggio poetico”, 
ovvero con cinque sue liriche (tre dialettali). Nato nel 
1942, Campese è ad oggi probabilmente il maggiore 
cultore del dialetto della città di Pierro, in tal senso ha 
una lunga collaborazione con lo studioso p. Giambattista 
MANCARELLA, sfociata nella specialistica pubblica-
zione di due volumi fondamentali sulla “lingua” tursita-
na. In precedenza aveva curato per le stesse edizioni, e 
questa ne è una ideale e dichiarata prosecuzione, “Voc’ 
‘ndà P’trizz. Antologia di poeti Tursitani” (2000), dove 
aveva tolto dall’oblio e inserito Mario Junior BRUNO, 
Nino GRISOLIA, Vincenzo LONIGRO, Francesco 
GALLICCHIO e Antonio POPIA, questi vincitore del 
Premio Pierro di Poesia nel 2005.

Leandro VERDE

La seconda antologia dei poeti di Rocco Campese

Rocco Campese
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Da Tursi il 25° Giro ciclistico di Basilicata

È partito da Tursi il XXV Giro di Basilicata, gara ciclistica 
internazionale “Memorial Augusto Viggiani”, categoria 
Juniores, che si è svolto dal 14 al 17 settembre, con 

ritrovo iniziale a Potenza, per le operazioni preliminari, verifi-
ca delle licenze e punzonatura. 
La prima delle tre tappe, l’unica in provincia di Matera, ha 
preso il via con puntualità alle ore quindici di venerdì 15 
settembre, quando il sindaco di Tursi Salvatore CAPUTO, 
con l’assessore alla Cultura Francesco OTTOMANO, ha 
sventolato la bandiera a scacchi, prima di raggiungere il tra-
guardo per la premiazione della squadra vincitrice.La fortuna 
arride il debutto bagnato, recita un vecchio ma noto adagio 
popolare. Chissà se lo hanno 
pensato anche i 113 giovani 
partecipanti (42 dall’estero: 
Russia, Croazia, Bielorussia, 
Giappone, Slovenia, Grecia e 
Ucraina), con tutta la nume-
rosa e variopinta carovana al 
seguito. Solo la pioggia, infatti 
ha contenuto la presenza del 
pubblico e non certo l’entu-
siasmo con il quale è stata 
accolta e sostenuta l’iniziativa 
dell’organizzazione Nucleo 
Gioventù di Potenza, con il 
concorso della Fci, del Coni 
e Uci e con il contributo dei 
comuni interessati e di attraversamento. Puntuali e opportune 
le raccomandazioni per il viscido tracciato iniziale agli atleti, 
tra di loro alcune sicure promesse del ciclismo europeo, tutti 
visibilmente concentrati. Si sono ritrovati un’ora prima in 
piazza Maria Ss. di Anglona, tra uno stand della Coldiretti, con 
prodotti tipici locali, e il pizzico di folclore rappresentato da 

una famiglia in costumi tradizionali d’epoca, giusto il tempo 
di attrezzarsi anche contro l’acqua, mentre lo speaker ufficiale 
della gara decantava le bellezze della Rabatana e il valore 
poetico di Albino Pierro. Con un imprevisto giro cittadino, 
tra via Roma e viale Sant’Anna, il percorso si è snodato nelle 
località tursitane di Ponte Masone e Pantoni, lungo la diga 
di Gannano e nella frazione di Caprarico, fino a raggiungere 
Viaggiano, dopo 104 chilometri e tre Gran premi della monta-
gna (a Grumento Nova, a Palomba e all’arrivo). 
Il Giro di Basilicata ha saputo conquistarsi nel tempo un cre-
scente prestigio organizzativo e partecipativo, con notevoli 
promesse del ciclismo non solo nazionale che hanno peda-

lato sulle strade lucane. Per 
la comunità tursitana l’evento 
sportivo ha sollevato consensi 
unanimi nell’opinione pubbli-
ca. Nel ricordare che “la stes-
sa manifestazione ha avuto 
un precedente analogo circa 
vent’anni addietro”, quand’era 
lui sindaco, Caputo ha predi-
sposto “la massima collabo-
razione, perché tutto si svol-
gesse nel migliore dei modi, 
per una vetrina di prim’ordine, 
dopo l’esperienza di attraver-
samento sia pure periferico del 
Giro d’Italia del 2004”. In pre-

cedenza, l’assessore comunale allo Sport Salvatore COSMA 
aveva sottolineato “la favorevole accoglienza di altre espe-
rienze ciclistiche svoltesi a Tursi nel recente passato, e tanto 
più per questo importante appuntamento, che contribuirà ad 
alimentare la voglia di sognare dei giovani”.

L.V.

Pronti per la partenza

Il torneo di calcetto deve essere rifondato?

Ci sarà ancora un futuro per il tradizionale e assai 
partecipato torneo locale di calcetto? Se lo chie-
dono davvero in molti, e non soltanto i cinque-

cento spettatori circa della serata finale di sabato 19 
agosto, dopo la controversa e deludente conclusione del 
terzo memorial “Luciano Cosma”. Partecipato da nove 
squadre locali (Bar Tabacchi Liberty, Gamba d’Oro, 
Impresa Edile Donato Lauria, Onoranze Funebri 
Gulfo, Gli Amici dello Sport, Impresa Edile Manieri), la 
competizione è stata vinta dal Pub Cantuccio di Angelo 
Digno,  dopo l’abbandono al 21’ del primo tempo della 
formazione del Lido La Duna,  sponsorizzata dai fratelli 
Claudio e Demetrio VERDE, soccombente per 2 a 1. 
La partita era iniziata in ritardo regolamentare, perché 
La Duna attendeva l’arrivo di Filippo ADDUCI, senza 
tentennamenti il miglior giocatore del torneo e massima 
espressione calcistica tursitana contemporanea insieme 
con i fratelli DIGNO: Fortunato (gioca con lui nel 
Montalbano Jonico), Alessio e soprattutto Adamo (nel 
Matera), oltre a Giovanni MARRA (ex del Pisticci e 

Marconia). Filippo è ragazzo mite e gentile, mai una 
espulsione e rare le ammonizioni nei campionati uffi-
ciali; ma, appena entrato, è stato ammonito ed espulso 
in neppure trenta secondi. A quel punto la baraonda in 
campo e fuori, e il chiaro gesto unanime del ritiro imme-
diato. Per poco è stata evitata una maxi rissa tra giocatori 
e pubblico di sostenitori, dopo frasi gravemente offensi-
ve e tentativi di provocazione. Vanificati i pettegolezzi 
sulla condotta del giocatore verso il primo arbitro Enzo 
BRUNEO (l’altro era Antonio BERNARDO, pure lui 
in serata non felice), come si è intuito subito, Adduci ha 
solo riferito: “Arbitro, sii bravo e non fare il protagoni-
sta”, costata l’ammonizione, ed ha poi aggiunto tra sé: 
“Ma si, è solo un torneo amatoriale”, motivo della sua 
cacciata. 
Nulla di nuovo sotto il campanile, diviso tra attori pic-
coli e adusi alla mediocrità, non solo nel campetto della 
scuola primaria di via Roma, dove era appena terminata 
la finale per il terzo posto. Ma gli animi e il clima erano 
surriscaldati da giorni di polemiche, anche per un’altra 
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Pino Francolino vince il 16° Giro podistico di Tursi 

“Dedico la vittoria a coloro che mi seguono con affetto”, 
dice il tursitano Pino FRANCOLINO, uno dei pochi 
beniamini dello sport locale, vincitore assoluto del 16° 

Giro Podistico di Tursi, con distacco maturato già dal terzo 
dei cinque giri previsti. Ha percorso i 9.700 metri del circuito 
urbano pianeggiante in 34minuti e 11secondi. Al secondo 
posto Raffele RICCARDI, del Gruppo maratoneti di Matera 
(34’50”), e al terzo Tommaso CASALNUOVO, dell’associa-
zione Maraton di Montalbano Jonico (35’03”), primo atleta 
donatore perciò destinatario della coppa Avis, attribuita anche 
ad Anna CONTE, del “Violetta club” di Castrovillari, prima 
e unica donna classificata. La gara si è disputata la mattina di 
domenica 17 settembre, tra nuvole e umidità rilevanti, ma con 
una buona presenza di pubblico. Lo stesso Francolino, che è 
campione regionale della mezza maratona, si è aggiudicato 
il IV Trofeo Avis e il premio di 100 euro offerti dalla Banca 
Popolare di Puglia e Basilicata, mentre i 50 euro sono stati 
assegnati alla protagonista femminile. La tradizionale compe-
tizione, con partenza e arrivo nella centrale piazza Cattedrale, 
era riservata agli atleti della categoria amatori/masters, asso-
luti e liberi, regolarmente tesserati nel 2006. Prodotti locali 
sono stati offerti alle due associazioni di Basilicata (ospiti) 
con il maggior numero di atleti partecipanti, la Uggiano di 
Ferrandina e l’Athlos di Matera, e a quella più numerosa da 
fuori regione, il Violetta Club.
Organizzato dall’Atletica Amatori Tursi e dalla locale Avis, 
in collaborazione con la Fidal di Basilicata e il patrocinio del 
Comune, l’appuntamento era e sponsorizzato dalle autolinee 
“Rabite bus operator”, mentre la sicurezza degli atleti nel 
percorso è stata curata dalla sezione della Protezione Civile, 
diretta da Giovanni SANCHIRICO, neo promosso sottote-

nente della Polizia municipale. Il presidente dell’associazione 
sportiva Giuseppe LIPPOLIS, durante la premiazione, parte-
cipata anche dal sindaco Salvatore CAPUTO, ha evidenziato 
come l’iniziativa “consolidi sempre più il binomio organiz-
zativo, a dimostrazione che la donazione non pregiudica le 
prestazioni degli atleti”, e la nuova presidente dell’Avis Maria 
Maddalena DE BIASE ha sottolineato “la necessità dello 
sport, per mantenersi sani e in forma, e della donazione, per far 
fronte alla crescente domanda di sangue nelle strutture sanita-
rie”. Se l’associazione di volontariato è ormai una realtà molto 
attiva nella raccolta sistematica e punto di riferimento nel 
territorio, innegabili meriti sono ascrivibili anche a Giovanni 
ROMANO, ex presidente e fondatore. 

Leandro VERDE

Pino Francolino con la madre Teresa Mastropierro, 68 anni, 
e il fratello Pietro

SPORT - ATLETICA LEGGERA

La premiazione del Pub Il Cantuccio, la formazione vincitrice
del contestato torneo memorial Luciano COSMA

Luciano COSMA (il simpatico super tifoso, deceduto 
prematuramente pochi anni addietro, cugino dell’asses-
sore comunale allo Sport Salvatore COSMA, il quale, 
insediatosi, ha subito archiviato nel 2003 il memorial 
Domenico GAROFALO, in ricordo del medico e note-
vole giocatore troppo presto scomparso dalla scena), 
anche loro stessi sorpresi, amareggiati e delusi, oltre che 
del tutto estranei e senza colpe rispetto ai fatti accaduti. 
Lo scorso anno, a conclusione di un triennio non esente 
da severe critiche sull’organizzazione, accusata di esse-
re quantomeno bizzarramente decisionista, l’assessore 
Cosma dichiarava il superamento del suo impegno diret-
to nel torneo; puntualmente, invece, è avvenuto il con-
trario, avendo intensificato il suo peso, senza l’ufficialità 
esibita nei manifesti pubblici. Infatti, è stato giocatore, 
arbitro e nella fatidica serata ha dichiarato a sorpresa 
di essere lui  “il capo degli organizzatori” e che ogni 
decisione e responsabilità doveva riferirsi a lui stesso, 
in tal modo marginalizzando i suoi pur rispettabili col-
laboratori: Luciano VIRGALLITO, Filippo DIGNO e 
Salvatore CAVALLO. 
Spettacolo scadente, davanti a tanti giovani, ragazzi e 
ai familiari intervenuti anche da fuori, inaccettabile il 
debordante ruolo dell’assessore e macchia duratura sul 
torneo che, a questo punto, dovrà necessariamente essere 
ripensato dalle fondamenta, pure etiche e sportive.

gara terminata non si sa bene ancora oggi con quale 
punteggio. 
Un torneo che voleva essere amatoriale, si è trasformato 
in odiosa avversione reciproca, per chiara inadeguatezza 
di organizzatori e arbitri, autori di errori sbilanciati. Per 
tali motivi è fallito anche il meritorio tentativo di placare 
le ostilità da parte del giovane co-parroco don Gianluca 
BELLUSCI.
Insomma, una sorta di torneo delle beffe, a prescinde-
re dal garbo risaputo della famiglia dello scomparso 
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